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“Da Campana in giro per il mondo, 
compagno di viaggio il mio violino”

VINCENZO VIOLAVINCENZO VIOLA

“…Un tavolo, una sedia, 
un cesto di frutta e un violino. 

Di cos’altro necessita un uomo 
per essere felice?...”

(Albert Einstein)

AAd Amsterdam, nel cuore più 
antico della capitale olan-
dese, c’è oggi un pezzo di 
Calabria che parla di musi-
ca. Anzi, c’è un grande mu-
sicista calabrese che suo-

na il violino come pochi altro sanno fare al 
mondo. Lui si chiama Vincenzo Viola, guai 
a chiamarlo maestro, ma la critica lo consi-
dera oggi una stella di prima grandezza nel 
firmamento dei grandi maestri di violino. 
«È solo una esagerazione di chi scrive – dice 
lui – in realtà sono solo il compagno di viag-
gio del mio violino».
Lo sento parlare e mi emoziono, perché tut-
to quello che mi racconta della sua vita e 
delle sue origini calabresi, Vincenzo è origi-
nario di Campana, mi riportano alla memo-
ria una delle poesie più belle di Alda Merini:

“Prima di venire
Socchiudi piano la porta
E se io sto piangendo
Chiama i violini migliori”.

Nel 1999 esce in Francia“Il violino nero (Le 
Violon noir), un romanzo dello scrittore 
francese Maxence Fermine, ambientato nel 
tardo Settecento, e in cui il protagonista è 
un genio musicale, Johannes, che arruola-
tosi nell'Armata d'Italia napoleonica, viene 
ferito durante un combattimento. Soccorso 
da un liutaio, di nome Erasmus, ne fa la co-
noscenza, e scopre che ha costruito un vio-
lino unico, capace di emettere suoni simili 
alla voce di una donna. Niente di più bello 



per raccontare la dolcezza e la forza 
dirompente di un violino in scena.
“Ritengo che lo studio del violino – 
ripete da anni in continuazione il 
grande musicista Uto Ughi – debba 
iniziare quando si è molto giovani. In 
Giappone mettono i violini in mano ai 
bambini di tre anni proprio per abi-
tuarli. Però ci sono molte persone che 
hanno cominciato tardi e sono diven-
tate bravissime”. 
Gli fa eco un altro grande musicista 
dei giorni nostri, il Maestro Salvatore 
Accardo: “Per diventare un bravo vio-
linista occorrono ore di applicazione 
giornaliera. Devi apprendere la tec-
nica. Ma per diventare eccelso, a un 
certo punto, la devi dimenticare. Me 
lo insegnò quel grandissimo musici-
sta russo che fu David Ojstrach”.
La storia di Vincenzo Viola è tutto 
questo insieme, è la favola moderna 
di un musicista che per tutta la vita ha 
sognato di diventare un grande con-
certista, ma a Cariati dove vive, non 
c’è spazio per realizzare sogni così 
importanti, e allora devi mollare, ri-
nunciare alla tua vita e alla tua infan-
zia e partire. Un tuffo nel buio, ma che 
nel suo caso lo ha reso libero e felice. 
Al telefono mi parla del suo violino 
come se mi parlasse della sua donna, 
del suo primo amore, della sua follia 
più intensa, di una passione che non 
è mai venuta meno, di una ragione di 
vita che lo insegue e lo segue sin da 
quando era bambino.
Ha appena tredici anni quando Vin-
cenzo Inizia lo studio del violino pres-
so il Conservatorio di Musica “Stani-
slao Giacomantonio“di Cosenza per 
poi diplomarsi nel 1989 all’ Istituto 
Musicale Pietro Mascagni di Livorno 
sotto la guida del Maestro Sergio Dei. 
Oggi lui di anni ne ha 57. 
Nel corso dei suoi studi ha le sue pri-
me collaborazioni importanti con va-
rie formazioni musicali, il “Barocco 
Ensemble” di La Spezia e l’Orchestra 
“Filarmonica Lavinia” di Livorno. 
Conseguito il diploma lavora fino al 
1995 presso l’Ente Lirico di Cagliari 

dove ha la possibilità di esibirsi con 
direttori e solisti di fama internazio-
nale. Sono Gabor Otvos, Hans Graf, 
Anton Guadagno, Hubert Soudant, 
Uto Ughi per citarne solo alcuni. Poi, 
nel 1995 si trasferisce in Olanda dove 
vince il concorso nella “Amsterdams 
Promenade Orkest” ricoprendo il 
ruolo di “concertino dei primi violi-
ni”. E nel 2003 entra a far parte della 
“Johan Strauss Orchestr”, la popola-
re orchestra di André Rieu, con cui 
da vent’anni si esibisce ovunque nel 
mondo e nelle sale ed arene più pre-
stigiose del pianeta, dalla Radio City 
Music Hall di New York alla Royal Al-
bert Hall di Londra, dalla Town Hall 
di Sydney, all’International Forum di 
Tokyo, e naturalmente il Concertge-
bouw di Amsterdam. 

«Come faccio a dimenticare le mie 
origini? Come potrei mai dimenti-
care la mia Campana? Il mio paese 
natio? Come potrei non portarmi den-
tro, e per tutto il resto della mia vita, i 
colori del mio mare e i profumi della 
mia campagna calabrese? Credo che 
sia impossibile per chiunque di noi 
dimenticare i propri amici di un tem-
po, le strade che noi allora – prima 
a Campana poi a Cariati – vivevamo 

giorno e notte intensamente e tut-
ti insieme. Indimenticabili gli odori 
delle nostre stalle, il profumo delle 
nostre ginestre, il colore dei nostri 
tramonti a Pietrapaola. È vero, qui 
ad Amsterdam ho la fortuna di vivere 
in una grande capitale europea, una 
città modernissima e piena di sug-
gestioni di ogni genere, con i nostri 
canali che attraversano la città, ma 
vuoi mettere l’odore acre del mosto 
delle nostre cantine con i campi ster-
minati di tulipani che crescono die-
tro casa nostra? Non c’è paragone. 
Anche se io devo molto a questa città 
meravigliosa e alla sua gente. Qui ho 
trovato il benessere che cercavo, qui 
ho trovato la civiltà che ho sognato da 
ragazzo, e qui ho trovato tanti amici e 
tanti stimoli che mi hanno portato poi 

in giro per il mondo. E se devo dirti 
tutto quello che ora mi viene in mente 
parlando con te non posso non dirti 
che il mio violino ha riempito mera-
vigliosamente bene tutti i miei vuoti, 
e sono stati tanti soprattutto da gio-
vane, e ogni attimo della mia eterna 
malinconia». 
Il violino di Vincenzo Viola, e la sua 
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storia, mi ricordano soprattutto mio 
padre, che lo amava follemente, e che 
alla fine della sua esperienza profes-
sionale, quando gli dissero che do-
veva lasciare le scuole che dirigeva 
perché era arrivato ormai anche per 
lui il momento di andare in pensione, 
si comprò un mandolino e mi disse 
“Stavolta parto da qui, e prima che tu 
e i tuoi fratelli ve ne rendiate conto mi 
vedrete suonare un violino”. 
Il violino era stato forse il vero so-
gno segreto della sua vita. E ricordo 
che – noi ancora piccoli e a casa con 
la mamma – ogni qualvolta lui torna-
va da Parigi, dove andava ogni anno 
per un mese e mezzo a rinfrescare il 
suo francese, portava a casa decine di 

fotografie scattate per strada, soprat-
tutto sul lungosenna, dove gli artisti 
di strada di quegli anni erano soprat-
tutto giovani violinisti in erba. Ma 
non sempre la vita ti da il tempo per 
realizzare quello che desideri, così è 
andata per lui. E una mattina, il mio 
vecchio Preside se ne è andato via 
per sempre, devastato da un aneuri-
sma dell’aorta che non gli aveva dato 
scampo. Lasciandoci però in eredità, 
oltre che una biblioteca di testi di let-
teratura francese e tedesca che nes-
suno di noi ha mai più aperto, questo 
meraviglioso mandolino che nulla 
aveva a che fare con il violino ma a 

che a noi, allora ragazzi, dava molto 
l’idea del violino che lui in realtà so-
gnava di poter suonare da vecchio. 
Tanti anni dopo il violino, e la magia 
di questo meraviglioso strumento 
musicale, torna dunque, prepotente-
mente, nella mia vita. 
Era d’estate, noi eravamo in vacanza 
a Pinzolo, sulle Dolomiti del Brenta, 
e una sera vado a sentire in una del-
le valli là intorno Mauro Corona che 
presentava il suo ultimo libro, e in cui 
tra le tante cose incantate – che solo 
lui sa ancora descrivere e raccontare 
della sua montagna sacra – spiegava 
quale fosse il vero segreto della me-
lodia di un violino in questo modo: 
“...Si era recato lassù proprio allora 
per cercare il legno da fare i pifferi. 
Sapeva che, tagliando i frassini nel-

la notte tra il 20 e il 21 di quel mese, 
gli strumenti suonavano meglio. In 
quella notte di primavera, tutti i bo-
schi della Terra intonano melodie. 
Pare che un misterioso segnale per-
corra l’intero pianeta per dire agli 
alberi di mettersi a cantare. E quelli 
lo fanno, a squarciagola. Per questo, i 
pifferi dell’ertano e i violini di Stradi-
vari suonavano così bene. Entrambi 
tagliavano le piante la notte di prima-
vera, tra il 20 e il 21 maggio, quando 
i boschi della Terra cantano assieme. 
Il nostro compaesano aveva ricevuto 
dagli antenati quel segreto, che pas-
sava di padre in figlio. Lo aveva tra-

mandato attraverso le generazioni 
di un antico liutaio ertano, il quale, si 
racconta, lo svelò per una botticella 
di vino a Stradivari quando venne da 
queste parti in cerca di abeti per i suoi 
violini”.
È bellissimo leggere quello che di 
Vincenzo Viola scrive sul suo profilo 
FB il suo maestro di sempre, André 
Rieu, uno dei più grandi direttori 
d’orchestra di questi anni, il team le-
ader della Grande Orchestra Johann 
Strauss, e di cui il musicista calabrese 
è oggi punta di diamante.
“Vincenzo Viola. Con un cognome 
così musicale – scrive André Rieu- 
Vincenzo Viola deve essere stato mes-
so sulla terra per diventare un ottimo 
musicista, soprattutto in Italia, paese 
di cantanti e violinisti! Vincenzo ha 
talenti in entrambe le direzioni: è un 
violinista meraviglioso, che possiede 
anche una voce favolosa. Viene dalla 
Calabria, nell'estremo sud dell'Italia. 
Quindi non sorprende che Vincenzo 
abbia in larga misura fascino, umori-
smo ed entusiasmo italiani. Anche nei 
momenti più frenetici, che inevitabil-
mente capitano durante i nostri tour, 
Vincenzo è l'immagine della calma. 
Per lui è sempre vero dire “La vita è 
bella!”. 
Ma c’è ancora dell’altro. Il suo diret-
tore di orchestra racconta: “All’inter-
no della mia orchestra c’è un gioco di 
carte tradizionale del Limburgo chia-
mato “briscola” che è molto popolare. 
Non importa se siamo in autobus, in 
aereo o in albergo, c'è sempre un tor-
neo in corso e nel corso degli anni e 
dei tornei alcuni membri dell'orche-
stra sono diventati giocatori imbat-
tibili. Dopo aver giocato con noi per 
la prima volta, Vincenzo è diventato 
presto uno dei giocatori più affezio-
nati. Impara molto velocemente, e 
ha cominciato a vincere sempre più 
spesso, naturalmente con grande di-
sappunto dei trionfatori di lunga data 
che sentono che il loro onore naziona-
le è messo in discussione! E quando 
non sente il bisogno di "battere" gli 
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altri alle carte, lui e il nostro contrab-
bassista Franco Vulcano (anche lui 
italiano) si dedicano alla loro passio-
ne comune: gli scacchi”.
Chi l’avrebbe mai detto che un gran-
de direttore d’orchestra come André 
Rieu si sarebbe spinto fino a tanto? 
“Siamo praticamente sposati, io e la 
mia orchestra, e Vincenzo Viola è par-
te del tutto. Non posso fare a meno di 
loro e loro non possono fare a meno di 
me. Quando viaggiamo, ci divertiamo 
davvero moltissimo insieme. Oltre al 
modo professionale in cui lavoriamo 
insieme, questa capacità di divertirci 
è estremamente importante per me. 
Dopotutto, se non potete vivere insie-
me in gioia e armonia, come potete 
aspettarvi di dare dei bellissimi con-
certi?”
– Vincenzo che effetto le fa leg-
gere queste cose scritte su di lei 
dal suo maestro?
«Mi emozionano e mi rendono felice 
e fiero del mio lavoro insieme a lui 
e alla nostra orchestra. L'Orchestra 
Johann Strauss è stata fondata nel 
1987, e dopo sei mesi di prove, abbia-
mo dato il nostro primo concerto il 1° 
gennaio 1988. All'inizio l'orchestra 
aveva solo dodici membri, ma ora ce 
ne sono 60, a volte anche da 80 a 150 
su palcoscenici molto grandi».
– Un’orchestra molto famosa la 
vostra?
«Senza dubbio è un’orchestra che ha 
girato il mondo. I suoi spettacoli fan-
no il paio con le più grandi esibizioni 
rock internazionali. E si inizia ogni 
anno con il tradizionale concerto di 
Capodanno allo Ziggo Dome di Am-
sterdam. A Maastricht, invece, dal 
2005, ogni estate diamo grandi e fan-
tastici concerti all'aperto sul Vrijthof, 
a cui partecipano centinaia di miglia-
ia di persone da tutto il mondo».
– Quanti ricordi in giro per il 
mondo si porta dietro Vincenzo?
«Posso solo dirle che la Johann 
Strauss Orchestra si è esibita, oltre 
che in Europa, in America, Giap-
pone e Australia. Ha vinto un gran 

numero di premi, tra cui il British 
Music Awards, e molte delle nostre 
produzioni sono diventate disco d'oro 
e disco di platino in varie nazioni del 
mondo, inclusi i Paesi Bassi con ben 
otto dischi di platino. Ma nella nostra 
sala di registrazione a Maastricht, 
André Rieu registra includendo nella 
sua produzione un ampio panorama 
di musica classica, nonché musica 
pop e musica folk, e anche colonne 
sonore cinematografiche e tracce di 
musical teatrali. La invito a riguarda-
re alcuni dei nostri filmati, dei concer-
ti tenuti in giro per il mondo, vedrà da 

solo che le nostre sono esibizioni or-
chestrali che attraggono pubblico da 
ogni parte del globo, un pubblico che 
soprattutto all'inizio non considerava 
con particolare attenzione la musica 
classica. E tutto questo è bellissimo”.
Per darvi l’idea di cosa parliamo, e 
soprattutto di chi parliamo, sono an-
dato su Google e ho fatto una ricerca 
molto scrupolosa sull’uomo che Vin-
cenzo Viola considera oggi il suo ma-
estro e il suo compagno di viaggio, e 
ho scoperto cose di grande interesse 
generale.
Il maestro André Rieu incomincia a 
prendere lezioni di violino all'età di 

cinque anni. Cresce in una famiglia 
di sei figli dedita alla musica e suo pa-
dre era anche lui un famoso direttore 
d'orchestra. Già in giovane età André 
Rieu rimane affascinato dal mondo 
dell'orchestra. Dal 1968 e il 1973 stu-
dia violino al Conservatoire Royal di 
Liegi e successivamente al Conser-
vatorium Maastricht. Fra il 1974 e il 
1977 frequenta l'Accademia Musicale 
a Bruxelles. Nessuno ci crederebbe, 
ma fino al 2014 aveva già venduto 40 
milioni di dischi arrivando nel 2015 
a 400 dischi di platino. I primi tempi 
girava l'Europa suonando tantissi-

mo Valzer, questo aveva fatto di lui 
nell’immaginario collettivo il “Re del 
Valzer” dopo essersi fatto notare però 
anche per le sue esecuzioni del “Se-
cond Waltz”, tratto dalle Jazz Suites di 
Dmitri Shostakovich. 
È quanto basta insomma per capire il 
livello altissimo con cui un musicista 
come Vincenzo Viola ogni giorno si 
misura e si rimette alla prova.
– Maestro so che si sta preparan-
do ad un grande concerto anche 
in Italia...
«È vero, il 20 novembre prossimo con 
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la mia orchestra saremo a Milano, al 
Forum di Assago, e ci stiamo prepa-
rando per questa tappa tutta italiana 
che abbiamo atteso per tanto tempo. 
Milano è diventata oggi una delle 
piazze musicali più importanti del 
mondo, e per noi sarà un piacere im-
menso poterci essere. Venga a veder-
ci se si trova da quelle parti».
– So che lei, in questo momento, 
sta facendo le prove generali del 
grande Concerto di Maastricht?
«Qui ci sentiamo a casa nostra. Il no-
stro pubblico abituale viene a sentirci 
ogni anno perché sa di trovare qui da 
noi quello che cerca. Gran parte della 
nostra orchestra, dei maestri che la-
vorano con me, sono di qui e quindi 
per noi ogni anno è una bella festa, 
perché dopo aver girovagato per il 
mondo per un anno intero si torna fi-
nalmente a casa».
– Quanto tempo rimarrete anco-
ra a Maastricht?
«Qui restiamo tre settimane almeno, 
sono quattro concerti alla settimana, 
e ogni sera arriva fin qui gente da 
ogni parte del mondo per sentire la 
nostra musica».
– Maestro la sento più carico che 
mai?
«Vorrà dire forse più emozionato che 
mai? Vede, ogni sera per noi è sempre 
la prima volta. La magia e la forza del 
palcoscenico sta proprio nel credere 
che è sempre la prima volta che lo cal-
pesti. La musica per noi è perfezione, 
è studio continuo, è rigore assoluto. 
È rispetto e amore quasi sacro per il 
nostro pubblico».
– Maestro ma è vero che lei è nato 
in Germania?
«Sono nato in Germania, dove i miei 
genitori erano emigrati per cercare 
un lavoro, che in Calabria non c’era, 
ma siamo poi tutti rientrati in Cala-
bria quando io avevo ancora sei anni, 
perché la Germania non era la terra 
ideale per gente del Sud come noi. È 
per questo che io racconto sempre di 
essere calabrese, perché mi sento fi-
glio della Calabria dalla testa ai piedi, 

perché la Calabria è stata la terra del-
la mia infanzia e dei miei primi amo-
ri. Intendo dire soprattutto delle mie 
prime passioni musicali».
– Come ricorda il suo rientro in 
Calabria?
«È stato un grande cambiamento. Io 
avevo sei anni, forse sette, quando 
noi abbiamo lasciato la Germania. Ri-
cordo che siamo arrivati in Calabria 
che erano i primi anni 70. Immagini 
lei come doveva essere Campana 50 
anni fa. Un borgo di montagna, fred-
do e lontano da tutto. Eppure, è stato 
bello lo stesso, e oggi dico che valeva 
la pena di tornarci. 
Le mando per whatsapp una delle foto 
più belle della mia raccolta privata 

qui all’estero e che custodisco come 
se fosse uno dei trofei più cari della 
mia vita di musicista. Vedrà un asino 
al centro della piazza, e sull’asino ve-
drà un bambino, quello sono io. Era 
l’asino di mio nonno e per noi quell’a-
sino era la vita, ma era anche il mio 
piccolo grande amico personale».
– Maestro, so che lei torna ogni 
anno tra Campana e Cariati, 
cosa è cambiato oggi rispetto ad 
allora?
«Se posso essere sincero con lei le 
dirò che molte cose sono cambiate, 
ma forse non in meglio. Vede, 50 anni 
fa noi eravamo nell’età giusta per so-
gnare, per immaginare che prima o 

poi sarebbe cambiato tutto anche da 
noi, e invece è come se laggiù il tem-
po si fosse fermato per sempre».
– Colgo dentro di lei tanta delu-
sione…
«Non è solo delusione. È anche tanta 
rabbia. Per chi viaggia per il mondo, 
da cima a fondo, e ha visto i posti più 
belli del pianeta, poi arriva a Campa-
na o a Cariati e trova questa natura 
bellissima, questo mare che è unico 
al mondo, questi campi che non ci 
sono davvero più da nessun’altra par-
te, e allora gli viene rabbia, perché 
mentre altrove vendono quello che in 
realtà non esiste, da noi esiste invece 
un paradiso naturale che nessuno ha 
ancora saputo vendere a modo. Quel-

lo che abbiamo noi in Calabria non ha 
né paragoni né prezzo, ma sembra 
che questo nessuno lo capisca. E poi 
torno a Campana e parlo con i ragaz-
zi del paese e scopro che nessuno di 
loro è più capace di sognare. Noi al-
meno lo facevamo e forse siamo par-
titi proprio per inseguire i sogni che 
avevamo».
– Ogni qualvolta lei torna in 
Calabria, la sua prima tappa è 
Campana o Cariati?
«Le dirò la verità. La mia prima tap-
pa è Cariati, ma io mi sento ancora 
profondamente campanese. Per me 
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I GENITORI DI VINCENZO VIOLA.LA MAMMA È MANCATA QUALCHE ANNO FA 

VINCENZO VIOLA BAMBINO CON LA MAMMA E IL FRATELLO PASQUALE

Campana è il paese dove sento di es-
sere nato, anche se sono nato altrove, 
e dove sono cresciuto da bambino. Poi 
siamo scesi a Cariati. Riconosco che 
fu una decisione saggia, che prese 
mio padre quando si pose il problema 
delle nostre scuole e del nostro futu-
ro. Ma Campana è e rimarrà per sem-
pre la mia Itaca, anche se a Cariati io 
ho vissuto la stagione della scuola 
elementare e delle scuole medie. Poi 
mi sono trasferito al Conservatorio di 
Cosenza per via della grande passio-
ne che avevo per la musica».
– E da Cosenza?
«Da Cosenza a Livorno, a 18 anni mi 
aspettava il servizio militare e mi 
chiamarono in Marina, e mi manda-
rono all’Accademia Navale di Livor-
no, e dove poi ho però proseguito i 
miei studi».
– Quand’è che lei incomincia a 
suonare?
«Molto tardi per la verità. Avevo tre-
dici anni quando presi in mano per 
la prima volta uno strumento musi-
cale. E per chi suona il violino è un 
età complicata, di solito per il violi-

no i ragazzi incominciano da piccoli, 
e a tredici anni eri già fuori da ogni 
schema possibile. Io sono stato co-
stretto a bruciare le tappe, perché 
avevo dentro una sacra passione per 
lo strumento e per la musica. Il corso 
di violino al Conservatorio allora du-
rava dieci anni, e io in otto anni avevo 
giù fatto tutto. A ventidue anni ero già 
diplomato».
– Come nasce in realtà questa 

sua passione 
per il violino?
«Una passio-
ne nata per 
caso, sui libri. 
Ricordo che i 
miei genitori 
c o m p r a r o n o 
per casa una 
Enciclopedia, 
si chiamava La 
Scuola e le Ri-
cerche, in sette 
volumi diversi, 
e l’ultimo volu-
me era intera-
mente dedicato 
alla musica. 
Le confesso di 
aver letto quel 
volume dall’i-
nizio fino alla 
fine, era pieno 
di storie di mu-

sicisti vari e di aneddoti legati al mon-
do della musica, di biografie di musi-
cisti importanti e famosi, e da lì ho 
incominciato a sentire i primi brani 
musicali e i primi suoni strumentali, 
e quando sentii per la prima volta la 
“voce” di un violino, capii allora che 
quello strumento sarebbe stato per 
tutta la mia vita il mio compagno di 
viaggio preferito e più desiderato. Le 
dico anche che io non venivo da una 
famiglia benestante, la mia era una 
famiglia molto semplice, come mil-
le altre famiglie calabresi di quegli 
anni e di quel territorio, e non è stato 
tutto semplice per come oggi potreb-
be sembrare».
– Cosa intende dire Maestro? 
«Dietro la mia vita di musicista ci sono 
anche e soprattutto i sacrifici immen-
si della mia famiglia, che ha creduto 
nel mio talento e nella passione che 
avevo per la musica. E senza il loro 
aiuto, io non sarei arrivato dove poi 
sono arrivato».
– Posso chiederle a chi oggi de-
dicherebbe volentieri il suo suc-
cesso?
«A mio padre, prima di tutto, che oggi 
si prepara a festeggiare il suo ottan-
taseiesimo anno di vita, e alla sua 
lungimiranza. Ma senza dubbio an-
che all’immenso amore di mia madre 
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verso la famiglia. Lei oggi chiama me 
per scrivere la mia storia, ma avreb-
be invece dovuto chiamare loro anzi-
che me, e scrivere invece di loro».
– Perché mi dice così Maestro?
«Perché mio padre nasce a Campana, 
prende la quinta elementare e poi de-
cide di lasciare il suo paese per cerca-
re lavoro in Germania. Nel frattempo, 
aveva trovato il tempo per frequenta-
re le scuole serali. Arriva giovanissi-
mo in Germania e impara il tedesco, 
frequenta le scuole professionali 
tecniche, scuole serali anche quelle, 
e diventa uno dei migliori montatori 
tecnici delle TV che allora si fabbrica-
vano in Germania. Un genio davvero, 
un genio del suo tempo».
– A casa in Calabria chi ha la-
sciato? Chi l’aspetta ogni anno 
in agosto?
«Mio padre naturalmente. Mia mam-
ma purtroppo è morta qualche anno 
fa e non c’è più. Poi ho un fratello, Pa-
squale, ingegnere informatico, che 
insegna a Cosenza, all’istituto Mona-
co, e un altro che vive a Catanzaro, 
Giancarlo. Il fratello che ho a Cosenza 
oltre a insegnare è anche uno dei pro-
tagonisti attivi di una associazione di 
cui certamente lei avrà molto sentito 
parlare, che è la “Terra di Piero”, una 

realtà straordinaria 
che andrebbe aiu-
tata a crescere e ad 
andare avanti, per 
via del ruolo socia-
le che ogni giorno i 
suoi volontari svol-
gono al servizio dei 
più deboli. Ha idea 
di cosa sia un mani-
polo di volontari al 
servizio di chi non 
ha voce? Ecco, quel-
lo è mio fratello, e 
quelli sono i suoi 
amici della Terra di 
Piero. Li vada a tro-
vare appena può, 
troverà un gruppo 
di ragazzi, la mag-
gior parte di loro 
sono tifosi del Co-
senza, che nella ter-
ra di Piero hanno 
ritrovato una luce 
e una guida morale 
che nessun altro avrebbe potuto re-
galare loro in città. Molti di quei ra-
gazzi, se non avessero trovato lungo 
la loro strada, la Terra di Piero oggi 
chissà dove sarebbero finiti. Il senso 
della solidarietà e dell’umanità che 
questi ragazzi hanno trovato nel-
la Terra di Piero li ha resi speciali e 

pronti ad affrontare qualunque tipo 
di sfida sociale. Una bellissima realtà. 
Sono felice e sono fiero che mio fratel-
lo sia uno di loro».
– Immagino che lei sia sposato 
con una donna olandese?
«Ho sposato un’italiana. Mia mo-
glie, Paola, è di origini sarde, è nata 
a Sassari, e mi ha regalato la gioia e 
la fortuna di tre figlie, una più cara 
dell’altra. In casa da noi la musica è 
una passione comune. Ma moglie è 
una bravissima violinista anche lei, e 
le mie figlie hanno studiato il violino 
come lei e come me. Riconosco che 
avevano anche raggiunto dei livel-
li importanti, ma quando si trattò di 
scegliere se andare al Conservatorio 
o invece all’università hanno scelto il 
Campus».
– Nessuna delle sue tre figlie 
farà quindi la musicista on the 
road come lei?
«No, nessuna di loro. Saranno loro poi 
a decidere quale sarà il loro futuro».
– Immagino che nella sua vita ci 
sia in realtà poca vita familiare?

VINCENZO VIOLA CON IL MEZZOSOPRANO CECILIA BARTOLI

VINCENZO VIOLA CON LA MOGLIE E LE TRE FIGLIE
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«Non creda, più di tanto. Per via dei 
concerti sono spessissimo fuori casa 
anche per settimane, soprattutto 
quando andiamo in Australia o in 
America, ma al rientro abbiamo sem-
pre uno spazio di tempo utile per recu-
perare quello che abbia-
mo perso, e io quando 
sono a casa e non sono 
in tournée mi dedico 
alla famiglia in maniera 
completa e assoluta».
– Crede di essere sta-
to un buon padre?
«Credo di sì. Spero di 
aver fatto quello che 
dovevo fare fino all’ulti-
mo, e ora che loro sono 
grandi posso dirle di 
essermele godute per 
intero e fino in fondo»
– Quando state a ta-
vola insieme che lin-
gua parlate tra di 
voi in famiglia?
«Generalmente parlia-
mo l’italiano. Le mie 
figlie, e di questo vado 
fiero, parlano un italia-
no perfetto. Ma se io e 
mia moglie non siamo 
presenti, allora tra di 
loro preferiscono par-
lare l’olandese. È più fa-
cile per loro dialogare 
nella lingua della terra 
dove sono nate e sono cresciute».
– Prima di arrivare in Olanda 
Maestro lei ha lavorato anche in 
Sardegna?
«Dopo il diploma ho partecipato ad 
una audizione all’Ente Lirico di Ca-
gliari. Sono arrivato in Sardegna 
perché avevo conosciuto mia moglie 
che era di Sassari e sono rimasto a la-
vorare a Cagliari fino al 1995. Allora 
c’era una amica di mia moglie che si 
era trasferita in Olanda, lei l’ha cerca-
ta, e le ha chiesto come fosse in quel 
momento il mondo musicale olande-
se degli orchestrali, e dopo le prime 
informazioni ricevute abbiamo deci-

so di partire anche noi. Il nostro pia-
no iniziale immaginava che sarem-
mo rimasti in Olanda non più di due 
mesi, appena il tempo necessario per 
tastare il polso della realtà olandese e 
decidere poi se tornare in Italia o an-
dare altrove. Abbiamo invece iniziato 
a lavorare in Olanda, e anche molto 

devo dire, poi ci capitò la prima audi-
zione in una grande orchestra olan-
dese. Insomma, non siamo più partiti 
da Amsterdam».
– Lei ha girato il mondo, imma-
gino sia soddisfatto?
«Francamente con la mia orchestra e 
con il mio maestro, Andrè Rieu, credo 
che siano molto poche le nazioni che 
non abbiamo visitato, o i Paesi dove 
non siamo stati a suonare. Dall’Afri-
ca all’Australia, dall’Europa agli Sta-
ti Uniti, l’orchestra ha attraversato il 
mondo più volte, e questo mi gratifi-
ca molto perché ogni qualvolta torno 
a casa ringrazio il mio fedelissimo 

compagno di viaggio per avermi ai-
tato a restare giovane. Gielo presento 
se vuole, le mando una foto sul tele-
fonino, è uno dei violini più belli che 
io abbia mai avuto o trovato in giro. 
Ecco, se vuole scriverlo, la mia vita 
è quella del mio volino, e il mio violi-
no mi segue da quando lasciai per la 

prima volta Cariati e quindi Campana 
per scoprire il mondo».
– Felice di averlo fatto, Maestro?
«A volte non ne sono perfettamente 
convinto, ma è per via di questo amo-
re struggente che mi lega ancora 
alla mia terra di origine. Vediamoci 
quest’anno, mi venga a trovare a Ca-
riati questa estate, la porto a vedere 
la campagna bellissima di Campana, 
e poi i posti di mare più belli della mia 
costiera. Capirà il perché io viva an-
cora in giro per il mondo con questa 
immensa nostalgia nel cuore». 



AAgosto è tempo di vacanze, ma per chi come 
Vincenzo Viola lascia ogni anno Amster-
dam per tornare in Calabria, e ritrova-
re tra Campana e Cariati vecchi sapori e 
vecchie emozioni, agosto diventa per lui 
anche il mese più importante dell’anno. È 

come se ogni anno lui tenesse o partecipasse al concerto 
più desiderato e più ambito della sua storia di musicista. 
Ma semplicemente perché, ritornando in Calabria, insie-
me ai ricordi di un tempo, il grande violinista ha anche la 
gioia di ritrovare qualche suo vecchio amico di infanzia con 
cui trascorrere qualche serata in allegria e spensieratezza. 
E uno dei suoi amici più cari lasciati in Italia è proprio Lu-
igi Salvati che, come Vincenzo, ha scelto la via dell’emigra-
zione, partito anche lui da Cariati per l’Università, e quindi 
poi è rimasto a Roma a fare l’avvocato. 
Un personaggio poliedrico e di grande fascino, grande ap-

passionato di storia dell’arte, e soprattutto collezionista di 
cose rare, di quadri d’autore, di oggetti d’arte che ormai 
hanno riempito la sua casa fino all’inverosimile, e che ogni 
anno, d’agosto, come Vincenzo torna a Cariati per “regala-
re” al suo paese e alla sua gente una rassegna d’arte con-
temporanea che cambia tema ogni anno, e che attira in pa-
ese tantissimi estimatori e appassionati della pittura. 
Potremmo dire di lui che è un artista mancato, o forse an-
cora meglio che è un artista appassionato di scienze giu-
ridiche e prestato ai tribunali della Repubblica, di giorno 
in aula a discutere le sentenze del suo studio romano, e di 
sera, nei pochi momenti liberi che ha va alla ricerca di og-
getti rari nei mercatini più esclusivi e più elitari di Roma 
Capitale.
«Per due intere giornate – dice l’avvocato Salvati, che negli 
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LE VACANZE CON LUIGI SALVATI
L'AMICO MECENATE DI CARIATI

STORIA DI COPERTINA / VINCENZO VIOLA
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anni scorsi ha già presentato a Cariati 
una raccolta antologica dei più grandi 
pittori Calabresi del ‘900. – “porterò a 
Cariati in esposizione opere di gran-
di autori ispirate al Mare. L’appunta-
mento è per lunedì 12 agosto, e Lune-
di 19 Agosto 2024, dalle ore 10,00 alle 
ore 22.00, “Arte da a…Mare”, il mare, 
insomma, in una grande mostra di 
pittura». 
Tutte le opere che verranno esposte 
quest’anno appartengono alla col-
lezione privata dell’avvocato Luigi 
Salvati, che è anche il curatore della 
mostra insieme al critico d’arte Rosa-
rio Sprovieri, storico ed instancabile 
ex Direttore del Teatro dei Dioscuri al 
Quirinale di Roma.
Successo senza precedenti anche lo 
scorso anno- il 30 luglio e il 13 agosto- 
nell'affascinante cornice del Centro 
Storico di Cariati, all'ombra delle Otto 
Torri sullo lonio e immersi in un'at-
mosfera evocativa di antiche sugge-
stioni- racconta Rosario Sprovieri- 
abbiamo ammirato una collezione 
unica nel suo genere, che celebrava 
la nostra Terra e i suoi artisti. 
«L'intento principale di questo mio 
progetto – spiega l’avvocato Salvati – 
è quello di valorizzare il nostro patri-

monio storico e artistico, facendo sco-
prire o riscoprire nostri talentuosi 
corregionali che durante la loro vita 
hanno dato lustro alla Calabria par-

tecipando con le loro opere a mostre 
nazionali e internazionali. L'evento 
di cui le parlo è frutto della passione 
e dell'amore che lega i proprietari 

dei dipinti alle proprie radi-
ci, alla loro terra e alle sue 
peculiarità. L'unico scopo è 
quello di raggiungere e ren-
dere partecipe del Bello una 
platea quanto più ampia pos-
sibile. Non sono stati chiesti 
contributi, nè pubblici nè pri-
vati- sottolinea con un pizzico 
di orgoglio lo stesso avvocato 
Salvati- la manifestazione è 
assolutamente gratuita ed 
aperta a tutti quegli artisti 
che vorranno partecipare 
con una propria opera dedi-
cata al nostro mare».
«Luigi Salvati – aggiunge l’ex 
Direttore del Teatro dei Dio-
scuri al Quirinale Rosario 

ALDO TURCHIARO (1929-2023) CON ROSARIO SPROVIERI
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Sprovieri – ha legato la sua vita a due 
passioni complementari, che sono 
l’arte e la Letteratura. 
Luigi appartiene a quella umanità 
che ha scelto di emulare il mecenati-
smo facendosi egli stesso mecenate, 
elargendo le proprie donazioni solo 
per l’arte stessa, senza nessun secon-
do fine ma solo in un’ottica d’amore e 
passione per supportare i giovani ta-
lenti di questa nostra regione di origi-
ne. Cosi Luigi ha sposato le iniziative 
di tanti sodalizi culturali, non solo in 
Calabria, ma anche in Campania e a 
Roma, dove da qualche mese, insieme 
ad altri conterranei ha dato vita all’As-
sociazione Cul-
turale “Calabresi 
Capitolini”. Non 
ha mai pensato 
minimamente a 
barriere ideolo-
giche, culturali 
o peggio ancora 
sociali, ed è ri-
masto sempre 
e ben ancorato 
all’umanità, alla 
curiosità e alla 
disponibilità di 
noi figli del Sud, 
che dentro di noi 
conserviamo un 
mantra tutto no-
stro e che è “fare 
per il bene di tut-
ti“».
«Opere d’arte e 
letteratura, una 
liaison perfet-
ta – commenta 
l’avvocato cala-
brese –. Interro-
go i libri e mi rispondono. E parlano e 
cantano per me. Alcuni mi portano il 
riso sulle labbra o la consolazione nel 
cuore. Altri mi insegnano a conoscere 
me stesso e il mondo. Così Francesco 
Petrarca, uno dei più grandi poeti e bi-
bliofili italiani, esprimeva il suo amore 
per i libri: li vedeva non tanto come 
delle cose, ma piuttosto come delle 

persone, quasi fossero per lui amici, 
fratelli, genitori o figli. La stessa cosa 
capita a me oggi, sia con i libri, sia con 
i quadri, e soprattutto con quelle ope-
re che mi ricordano la Calabria, e mi 
riportano ogni anno a casa da queste 
parti, e vi assicuro che ne vale davve-
ro la pena. Vi aspetto a Cariati, quindi, 
ma vi aspetto davvero. Il mio non è un 
invito formale».
Per dare l’idea del valore della rasse-
gna di Cariati basta scorrere l’indice 
dei nomi degli artisti che con le pro-
prie tele saranno presenti ad agosto 
nel paese di Vincenzo Viola e Luigi 
Salvati, un parterre di grandissimo va-
lore artistico e di altissimo livello na-
zionale.” Tantissimi artisti importanti 

del ‘900 di tutta Italia” dice il curatore 
della Rassegna il critico d’arte Rosario 
Sprovieri.
Si tratta di Virgilio Guidi, (Roma, 4 
aprile 1891 – Venezia, 7 gennaio 1984) 
pittore, poeta e saggista italiano; Ren-
zo Vespignani ha fatto parte del Grup-
po di Portonaccio, all'anagrafe Lo-
renzo Vespignani (Roma, 19 febbraio 

1924 – Roma, 26 aprile 2001), pittore, 
illustratore, scenografo e incisore ita-
liano; Claudio Palmieri è nato a Roma 
il 25 febbraio 1955. Ha collaborato 
ed è stato allievo di Mino Delle Site; 
Luigi Spazzapan (Gradisca d'Isonzo, 
18 aprile 1889 – Torino, 18 febbraio 
1958) pittore italiano tra i primi rap-
presentanti dell'astrattismo e dell'in-
formale in Italia; Piero Guccione (Sci-
cli, 5 maggio 1935 – Modica, 6 ottobre 
2018) pittore,  incisore e illustratore 
italiano; Eliano Fantuzzi (Modena, 25 
settembre 1909 – Verona, 1987) pitto-
re italiano; Enotrio Pugliese Enotrio 
Pugliese, meglio noto come Enotrio 
(Buenos Aires, 11 maggio 1920 – Piz-
zo, agosto 1989),un pittore italiano; 

Aldo Turchiaro (Celico, 6 aprile 1929 
– Roma, 30 agosto 2023) pittore e il-
lustratore italiano; Antonio Cannata 
Pittore [Polistena (Reggio Calabria), 3 
febbraio 1895 - Roma, 2 ottobre 1960], 
Valentino Withe artista (Positano nato 
nel 1909 e morto a Roma nel 1985). 
Un evento da non perdere. Cariati vi 
aspetta. 



Domenica7 LUGLIO 2024   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   15   

IN ESCLUSIVA UNA AGGIORNATISSIMA RACCOLTA DI ANALISI E STUDI 
DEI MAGGIORI ESPERTI MONDIALI SUL FUTURO DEL MEDITERRANEO

472 PAGINE - ISBN 9791281485129 - 36,00 EURO

RIVISTA DI POLITICA INTERNAZIONALE



7 LUGLIO 2024  •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

   16   

▶ ▶ ▶ 

PER LA QUESTIONE
MERIDIONALE
E' LA VOLTA BUONA?

di GIACOMO SACCOMANNO

Per gentile concessione dell'autore 
proponiamo ai lettori l'introduzione al 
volume di Giacomo Saccomanno Que-
stione meridionale: è la volta buona?
È un libro che raccoglie non solo buo-
ni propositi, ma analizza ed espone 
criticità e soluzioni per il vero rilancio 
del Mezzogiorno.
Saccomanno, avvocato, già sindaco 
di Rosarno, commissario della Lega 
in Calabria, e oggi consigliere di am-
ministrazione dell Società Stretto di 
Messina, a volte  ha una visione se vo-
gliamo "romantica" della crescita del 
Sud, ma è innegabile la sua autentica 
passione civile per la rinascita e lo 
sviluppo della sua Calabria in nome 
e per conto dei giovani e delle future 
generazioni dei calabresi.

IIl Sud e la Calabria viaggiano a velocità diverse 
rispetto al resto dell’Italia e questo gap proviene 
da lontano, quando a seguito dell’unità di Italia 
sono state depredate tutte le risorse e industrie 
esistenti, lasciando i territori nella più piena po-
vertà.

Nel tempo, dopo molti anni, si è cercato di assumere ini-
ziative per colmare il divario esistente, ma tutte le azio- ni 
intraprese non sono riuscite a superare questo evidente 
deficit che ha spopolato la Calabria e allontanato le più im-
portate risorse umane ed intellettuali.
Una vecchia storia che ha interessato i diversi Governi che, 
però, pur dinnanzi ad una buona volontà non sono riusciti 
ad incidere nei territori meridionali. Un esempio impor-

tante la vecchia Cassa per il Mezzogiorno che tanto ha 
fatto, ma non ha modificato l’assetto di evidente disparità 
esistente.
Dalla fine del 1800 l’espressione “questione meridionale” 
indica la difficile situazione economica delle regioni del 
Mezzogiorno. Da subito i grandi pensatori e i politici più 
illuminati capirono però che non era un problema che ri-
guardava solo il Sud, e la storia recente indica che le di-
stanze tra un nord ricco e acculturato e un sud più povero 
e arretrato si stanno progressivamente accorciandox.
Oggi, a distanza di molti anni e dopo diversi tentativi che, 
però, non hanno ottenuto nulla di definitivo, si sta provan-
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do a dare una mano al Mezzogiorno con la creazione della 
ZES. Dapprima nelle singole regioni ed ora, invece, con 
una struttura unica che, però, ha, in qualche modo, blocca-
to l’iter dei procedimenti esistenti e non ha, ancora, conso-
lidato le relazioni tra i vari territori. 
La nuova misura prevista nel Decreto per il Sud, dal pri-
mo gennaio 2024, ha accorpato in una sola struttura tutte 
le zone economiche speciali nel meridione d’Italia. Non 
tutti, però, sono stati favorevoli a tale decisione, in quan-
to “allargare il raggio di azione delle ZES a tutti i territori 
del Sud rischia di 
indebolire le po-
tenzialità di cre-
scita economica 
nel meridione”. 
Forti perplessità 
anche dalla Cgil 
Sicilia, secondo 
la quale, la ZES 
unica cancella 
le esperienze 
precedenti che 
stavano già dan-
do i primi frutti. 
Secondo il sinda-
cato, inoltre, la 
centralizzazione 
presso la Presi-
denza del Consi-
glio, di risorse e 
assegnazioni, to-
glie autonomia e 
ruolo alle Regio-
ni ed ai Comuni 
aprendo spazi al 
ben noto vizio italico della discrezionalità. Ma, indipen-
dentemente dagli apprezza- menti o dalle critiche, risulta 
ben evidente che la “questione meridionale” esiste e non è 
stata risolta.
Non possiamo, però, non ricordare che uno degli elementi 
essenziali per la crescita di un territorio sono le infrastrut-
ture che incidono fortemente sulle condizioni di sviluppo. 
La mancanza di strade, aeroporti, alta velocità, porti, sono 
elementi che impediscono, concretamente, la possibilità 
di eseguire quel salto di qualità che rende una regione ap-
petibile e competitiva in tutti i settori.
Basta solo comprendere che senza collegamenti adeguati 
il turismo, l’agricoltura, la gastronomia, la produzione, pa-
gano un prezzo ulteriore rispetto alla normalità delle altre 
regioni. Se per spostarsi dalla Calabria per Roma o Milano 
il costo aereo è quasi pari a quello per andare a New York, 
si comprende come un territorio ha grandi difficoltà per 

poter intraprendere un percorso di vera crescita.
La “questione meridionale” parte da lontano e finora nes-
suna risposta concreta si è riusciti a dare.
Tanti proclami, tentativi di interventi ordinari e straordi-
nari, ma il problema si è aggravato sempre più: un’Italia a 
velocità diverse che ha sempre più danneggiato la posizio-
ne dei cittadini del Sud.
Su qualsiasi settore la Calabria si trova agli ultimi posti e, 
quindi, oggi appare fondamentale che si possa fare qual-
cosa per eliminare una situazione del genere che non solo 
aggrava le condizioni di vita per chi abita questa regione, 
ma allontana sempre più i giovani e le vere risorse umane 

dalla comunità 
calabrese.
È di questi giorni 
la notizia che cir-
ca 20 mila medici 
lasceranno l’Italia 
verso, in partico-
lare, Israele, Stati 
Uniti, Germania, 
Francia, Regno 
Unito, Svizzera, 
Belgio, Svezia, Ca-
nada e Irlanda, e 
il 90% ha meno di 
40 anni. Secondo 
i dati riportati dal 
sindacato Sumai 
in una pubblica-
zione uscita a ini-
zio 2024, dal 2019 
al 2021 sono an-
dati all’estero in 
21.397, fra i quali 
14.341 speciali-
sti (esclusi quelli 

partiti per motivi di studio). Secondo la stima Agnelli sareb-
bero fuori dall’Italia almeno 38 mila medici. In tali condizio-
ni, essendo molti meridionali, non si comprendono le ragioni 
per le quali non si debba incentivare i giovani per cercare di 
farli rimanere nella terra di origine.
Questo è uno dei motivi per i quali la sanità italiana e, in 
particolare, quella calabrese è ridotta male.
E ritornando sulla “questione meridionale” non può non 
evidenziarsi che questa è stata più volte segnalata sin 
dall’inizio del 900.
Il problema, quindi, esiste anche oggi e non sembra che 
ci sia una soluzione a portata di mano! Uno dei tantissimi 
problemi che affligge il Sud e che non si è mai riusciti a 
risolvere è quello delle infrastrutture: il Meridione è quasi 
isolato!
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Dalle strade, alla ferrovia, agli aeroporti, vi è una mancan-
za di adeguate strutture che possano paragonarsi a quelle 
del Nord Italia o ancor più a quelle dell’Europa. Una si-
tuazione di arretratezza che ha messo e lasciato nel limbo 
milioni di persone che, spesso, sono dovute emigrare per 
trovare un lavoro ed una vita dignitosa.
Un vero impoverimento umano ed economico che mai si 
è riusciti a colmare e che attanagliano la vita dei cittadini 
del Sud. 
In particolare, in Calabria vi è stata una continua emigra-
zione verso il Nord Italia, l’America, l’Australia, i Paesi del 
Nord Europa. Ci sono importanti città e con numerosi cala-
bresi che costituiscono una parte essenziale della società: 
brillanti ed importanti ingegneri, medici, dirigenti. Trovi i 
calabresi ovunque, con una identità inconfondibile e con 
un amore sviscerato per la propria terra, le proprie tradi-
zioni, i propri ricordi. Ma, la Calabria, pur dinnanzi a tali 
risorse umane, non è riuscita a crescere, non è riuscita a 
svilupparsi, non è riuscita a produrreeconomia e occupa-
zione. 

Oggi i tanti ragazzi che si sono sistemati fuori regione non 
solo sono un impoverimento nel territorio, ma tendono a 
richiamare i propri genitori che non hanno motivo di ri-
manere da soli in una regione dove manca un’adeguata 
sanità. Un decremento della popolazione veramente pre-
occupante.
Un impoverimento numerico, professionale, economico, 
sociale e morale. Nel tempo, le migliori risorse sono anda-
te via e, quindi, questo decadimento ha sempre più peggio-
rato la situazione ed oggi tutti gli sforzi per migliorare la 
Calabria si sono infranti in una povertà culturale, sociale 
ed economica. Una rassegnazione che regna sovrana e che 
non riesce più a creare entusiasmo, passione e speranze.

Come invertire la rotta 
Tanti sono stati i tentativi che non stiamo qui a richiamare. 
Tante le proposte, tanti proclami: ma miglioramenti pochi 
o quasi nulla.
Si ripete continuamente che la Calabria ha tante potenzia-
lità, che è una regione che possiede bellezze invidia- bili, 
che ha circa 800 chilometri di coste incontaminate, che ha 
delle splendide montagne, che si riesce a sciare guardan-
do l’azzurro del mare e del cielo, che ha una storia impor-
tante e che l’Italia è nata anche per le idee e i personaggi 
calabresi, che hanno arricchito le altre regioni.
Tantissimi beni archeologici e culturali, un patrimonio 
immateriale sempre maggiore, un’agricoltura biologica 
e non, che esporta in tutto il mondo i propri prodotti, una 
gastronomia che conserva ancora le tradizioni del passa-
to, una dieta mediterranea che in tanti hanno cercato di 
impossessarsi, delle tradizioni che pochi posso- no vanta-
re. In conclusione una terra ricca di bellezze naturali che, 
però, è rimasta sempre arretrata e non ha raggiunto quel 
benessere che i cittadini meritano.
Ci siamo chiesti e ci chiediamo: perché?
Dalla storia si possono ricavare delle verità e un saccheg-

gio che la Calabria ha subito e 
dal quale non si è più risollevata. 
Però, non è solo questo. Sarebbe 
semplice scaricare le responsa-
bilità ad un momento storico ne-
gativo, ma che non può essere il 
male di tutto.
Nel mentre, nel resto del mon-
do, i calabresi sono uniti e fan-
no squadra, nella propria terra 
di origine vige l’individualismo 
sfrenato, l’io sostanziale, spes-
so una mediocrità culturale che 
non consente un dibattito sereno 
ed approfondito, ma che impone 
azioni prepotenti ed arroganti. 
In tutto questo poi la ‘ndranghe-
ta, un male quasi incurabile che 
è penetrata anche nelle istituzio-

ni e nel settore economico. Ed uno Stato che non è riuscito 
a creare gli anticorpi e la possibilità di un sostegno a quelle 
persone che hanno e stanno lottando per una terra civile e 
libera. Tanti imprenditori, amministratori, cittadini di ogni 
estrazione sociale hanno cercato di porre una barriera, ma 
spesso hanno perso la vita, i propri patrimoni, la propria 
serenità. Ed è triste affermare ciò. Un sistema che non fun-
ziona.
Ultimamente ci sono ancora persone che hanno voglia di 
lottare per una Calabria libera dalla condizione di subordi-
nazione mafiosa, economica, cultura e sociale, ma tali ten-



Domenica7 LUGLIO 2024   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   19   

segue dalla pagina precedente                              • SACCOMANNO

▶ ▶ ▶ 

tativi sono sporadici. La rete non esiste e, quindi, manca 
una collaborazione attiva e un sostegno reciproco.
La politica, poi, ha delle pesanti responsabilità. Un indivi-
dualismo sfrenato che non vede oltre al proprio “orticello”. 
La regione manca di strumenti fondamentali per lo svilup-
po come i piani di individuazione della programmazione 
nel tempo e, quindi, di espansione. Manca un piano regola-
tore della regione ove poter elaborare un percorso di radi-
cazione dell’innovazione e della programmazione territo-

riale. Le tantissime risorse poste a favore del territorio da 
parte dell’Europa e dello stesso Governo non hanno sortito 
l’effetto desiderato. Mancanza di visione di insieme e di in-
dividuazione di una politica comune ed unitaria a sostegno 
delle comunità e delle tantissime risorse esistenti e male 
sfruttate. Ed ecco che i soldi sono stati, nella maggior parte 
dei casi, restituiti o utilizzati male, molto male.
E la “questione meridionale” si è sempre maggiormente 
aggravata.
Oggi vi è un momento di forte e profonda riflessione e il 
tentativo di dare una svolta al territorio, ma tanti non com-

prendono l’importanza dell’attualità del tempo e 
continuano a vivere alla giornata, senza pensare ad 
un vero e concreto sviluppo sostenibile della pro-
pria terra. Una mentalità retrograda e povera di 
idee che sta frenando l’entusiasmo di chi crede an-
cora ad una possibile rinascita. Ma, se non si rema 
tutti nella stessa direzione, mai la barca potrà rag-
giungere il porto e se ciò avviene i tempi si dilatano 
e gli sforzi sono immani.
Quindi, ecco la necessità di sostenere chi vuole il 
bene delle comunità e non quello personale, chi 
cerca di cambiare un percorso di degrado, chi com-
batte per un mutamento reale e concreto. E in tale 
direzione bisogna coltivare la meritocrazia e allon-
tanare il clientelismo. 
Il consenso deve raggiungersi fornendo benessere 
ai cittadini in modo collettivo e non singolarmen-
te. Bisogna pensare e programmare in grande e 
riprendersi la propria identità e moralità. Bisogna 
allontanare il consenso facile che ci rende prigio-
nieri di logiche perverse e che è senza fondamenta 
e crolla dopo poco tempo. Non bisogna illudere le 
persone con promesse che non potranno mai realiz-
zarsi. Ed i cittadini devono prendere coscienza di chi 
li ama e vuole il loro bene, da chi, invece, pensa solo 

LA QUESTIONE MERIDIONALE
La questione meridionale fu un grande problema nazionale dell’Italia unita.
Il problema riguardava le condizioni di arretratezza economica e sociale delle province annesse 
al Piemonte nel 1860-1861.
I governi sabaudi avevano voluto instaurare in queste province un sistema statale e burocratico 
simile a quello piemontese.
L’abolizione degli usi e delle terre comuni, le tasse gravanti sulla popolazione, la coscrizione 
obbligatoria e il regime di occupazione militare con i carabinieri e i bersaglieri, creò nel sud una 
situazione di forte malcontento.
Da questo malcontento vennero fuori alcuni fenomeni: il brigantaggio, la mafia e l’emigrazio-
ne al nord Italia o all’estero.
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a se stesso ed al bene personale.
Forse, è venuto il momento di lasciare da parte i compari, 
gli amici degli amici, le promesse di possibili prebende e 
cominciare a ragionare tutti assieme: chi merita e ha dato 
risultati concreti deve essere sostenuto, chi ha solo offerto 
e consegnato qualche spicciolo e/o prebenda, senza fare 
un corretto percorso politico a favore delle comunità, deve 
essere allontanato. Ritorniamo alla valorizzazione dell’uo-
mo e delle idee sostenibili e non lasciamoci prendere in 
giro da personaggi che non hanno alcuna cultura o iden-
tità. 
La Calabria ha bisogno di correre e crescere con una nuo-
va visione e non quella che l’ha portata al degrado ed alla 
povertà!
E la situazione non solo non è cambiata, ma è sensibilmen-

te peggiorata, con una regione agli ultimi posti di quasi 
tutte le classifiche. E allora non si può più attendere e ogni 
calabrese deve cominciare a ragionare: chi può dare mag-
giori garanzie sotto l’aspetto morale, culturale, sociale? Ed 
ecco che bisogna guardare alla storia degli uomini: se un 
professionista ha fatto strada, se si è impegnato nel socia-
le dimostrando un incline desiderio di dare, se ha lasciato 
il segno nella propria comunità, se ha sempre pensato al 
prossimo, se opera per gli altri e se guarda al presente e al 
futuro con idee chiare e nella prospettiva di programma-
re la crescita del proprio territorio, allora, probabilmente, 
merita sostegno. Aiutiamo chi potrebbe stare a casa pro-
pria e senza pensieri ed invece combatte ogni minuto, ogni 
ora, ogni giorno per il bene comune, per cercare di dare ai 
cittadini il meglio, sacrificando, spesso, la propria vita. 
Forse, oggi è possibile invertire il trend negativo e comin-
ciare a sperare in una regione migliore. Ma questo può 
avvenire solamente se le scelte cadranno sulle persone 
giuste.
La soglia di povertà sta aumentando pesantemente e non 

vi è più tempo! Non possiamo attendere altri anni. Ora è 
il momento di reagire e di ragionare con la propria testa.
Oggi è il momento delle scelte responsabili e non si può 
sbagliare.

La rilevanza delle scelte
Da qualche settimana i cittadini hanno deciso da cui farsi 
rappresentare al Parlamento europeo.
Prima di tutto bisogna ragionare sull’attuale situazione: 
l’Europa è stata governata sempre da una gestione di cen-
trosinistra ed ha portato avanti ideali che spesso hanno 
contrastato con gli interessi italiani. Senza molto dilun-
garsi appare più che evidente che molte decisioni hanno 
penalizzato l’Italia: dalle case green che depotenziano il pa-
trimonio immobiliare ed indeboliscono la nostra nazione, 
alle macchine elettriche che distruggono la nostra impren-
ditoria, alla carne sintetica che distrugge le nostre eccel-

lenze, alla farina di insetti che stravol-
ge la nostra storia e gastronomia. Poi 
la questione dei balneari che colpisce 
fortemente i nostri territori e spesso 
le piccole aziende familiari, che vivo-
no di questo lavoro stagionale, e che 
potrebbe delineare un amaro percor-
so di consegna alle multinazionali le 
nostre coste. E tanti altri problemi che 
devono far aprire gli occhi agli italiani 
e fare individuare, con oggettività, chi 
ha veramente difeso il nostro popolo.
In conclusione, un’Europa che spesso 
non ha tenuto conto delle realtà locali 
e delle differenze economiche e socia-
li. Decisioni che a volte hanno pesan-
temente penalizzato l’Italia e la sua 

industria e che non lasciano ben sperare. 
Si comprende che bisogna migliorare l’ecosistema, ma 
questo non vuol dire distruggere quello di buono che esiste 
e che è una risorsa per lo Stato membro. Non si vuole scen-
dere nei particolari essendo questo un semplice momento 
di riflessione che non può contenere tutte le necessarie 
argomentazioni che devono spingere per un cambiamento 
dell’Europa, con il rispetto delle diverse comunità e con la 
impossibilità di costringere a cambiamenti che potrebbe-
ro rilevarsi veramente un disastro per la nostra nazione.
Cosa succederà se non avverranno gli interventi green su-
gli immobili italiani? Un depauperamento e, forse, una in-
commerciabilità delle nostre case che perderanno valore e 
che creeranno ulteriore povertà. È vero che bisogna inter-
venire sugli immobili per renderli maggiormente ecoso-
stenibili, ma chi mette le risorse necessarie? I proprietari 
possono affrontare costi che si ipotizzano in almeno 40/50 
mila euro ad appartamento? Sembra questa una missione 
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impossibile per uno Stato, come quello italiano, che ha un 
bilancio difficile e cittadini che non riescono, spesso, a rag-
giungere la fine del mese, per la evidente perdita di valore 
del denaro a causa dell’inflazione e mancato adeguamento 
dei salari.
Oggi, quindi, bisogna ragionare e cercare di trovare so-
luzioni sostenibili. Un necessario cambio di gestione che 
deve portare a delle misure più eque e maggiormente sop-
portabili. Cosa vuol dire? Alcune nazioni sono state rico-
struite da poco e, quindi, hanno un patrimonio immobilia-
re adeguato alle nuove direttive. Altre, come l’Italia, hanno 
un patrimonio immobiliare vecchio e che non può essere 
trasformato in pochi anni e senza risorse. Ed allora è ne-
cessario che la nuova governance europea tenga presente 
tutte le realtà territoriali e pos-
sa mediare per non penalizza-
re alcuni e avvantaggiare altri.
Un cambio di rotta e di vi-
sione.
La “questione meridionale” è 
esistita ed esiste e tutti i ten-
tativi di superarla non hanno 
dato alcun risultato possibile. 
Oggi, c’è chi sta tentando di eli-
minare il divario tra il Sud e il 
Nord fornendo strumenti ade-
guati e possibilità di crescita. 
Attualmente, vi sono persone 
che stanno difendendo l’Italia e 
l’interesse dei cittadini italiani. 
Ed allora, bisogna ragionare e 
riflettere per non sbagliare. Se 
vogliamo bene al nostro Paese, 
ai nostri territori, se vogliamo 
avere un momento di reale 
speranza non possiamo farci indurre in errore seguendo 
voli pindarici che non portano a nulla.
La Calabria, grazie al Ministro delle Infrastrutture Matteo 
Salvini, che crede fortemente nel sud, ha ricevuto risorse 
imponenti che mai nessun Governo ha destinato alla no-
stra regione. Non chiacchiere, ma interventi importantis-
simi e decisivi per ricongiungere il Sud al resto dell’Italia e 
dell’Europa. Per evitare le solite chiacchiere, qui di seguito 
si segnalano le attuali e concrete azioni che non possono, 
sicuramente, essere smentite dai soliti cicalecci di una po-
litica disastrosa, che, con il solo superbonus, ha aumentato 
il deficit del bilancio italiano di oltre 130 miliardi!
Così come, si vuole smentire con dati concreti gli attacchi 
incomprensibili per la realizzazione del Ponte sullo Stret-
to. 
Quest’opera straordinaria, che metterà il Sud al centro 
dello sviluppo del mediterraneo, è volano di crescita e svi-

luppo. Infatti, con tale opera vi sarà la realizzazione sulle 
coste della Calabria e della Sicilia di interventi pre circa 30 
miliardi a regione.
Interventi e risorse mai riconosciute ed impegnate nella 
storia della Repubblica italiana!
Tali infrastrutture non solo serviranno per diminuire il 
divario tra Nord e Sud, ma consentiranno almeno un de- 
cennio di rilevante occupazione e la possibilità di pro-
grammare la rinascita della nostra Calabria. Non vi è qui 
lo spazio per indicare tutti i vantaggi che ci saranno, ma 
si vuole solo richiamare l’attenzione su quello che accadrà 
nel settore turistico, sulla valorizzazione delle nostre città 
d’arte, sugli innumerevoli beni culturali, sulla gastro- no-
mia, sulla ristorazione, sullo sviluppo territoriale e sulla 
nuova economia. Benefici che senza il ponte non vi sareb-
bero mai stati.

Ed eccov, allora, che l’opposizione della sinistra a tale ope-
ra straordinaria appare ed è incomprensibile, oltre che 
scellerata!
Una posizione assunta senza ragionare e per creare solo 
problemi ad una opera eccezionale che trasformerà le no-
stre regioni e che consentirà a molti giovani di rimanere 
nella propria terra natia. Ma, forse la povertà econo- mica 
e culturale è quello che vogliono le persone che si oppon-
gono: la miseria, infatti, rafforza la ‘ndrangheta ed indebo-
lisce la libertà di scelta delle persone, che devono soggia-
cere ai ricatti per poter avere un pezzo di pane per sfamare 
le proprie famiglie!
La Lega non vuole povertà, ma la crescita di tutta la Na-
zione e, senza lo sviluppo del Sud, l’Italia non potrà mai 
partire per un progresso che possa congiungerla con 
l’Europa. 
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IL PASTICCIO DELL'AUTONOMIA
SI RISCHIA UN REGIONALISMO
IMPAZZITO E FUORI CONTROLLO

IIniziamo a dire che il Titolo 
V, parte Seconda, della no-
stra Costituzione è stato già 
oggetto di un ampio proces-
so di riforma, avvenuto me-
diante l’approvazione del-

la legge costituzionale n. 3 del 2001 
(contenente appunto «Modifiche al 
titolo V della parte seconda della Co-
stituzione» in GU n. 248 del 24 ottobre 
2001).
La citata legge è stata approvata con 
una maggioranza inferiore a quella 
richiesta (maggioranza qualificata 
dei due terzi dei membri delle Came-
re) e per questo è stata sottoposta a 
referendum confermativo il 7 ottobre 
2001, il quale si è concluso con esi-
to favorevole all’approvazione della 
legge (il 64% dei votanti si è espresso 
per il sì) che è poi entrata in vigore il 

di GIOVANNI MACCARRONE

mese successivo. 
Il referendum – a cui partecipò solo 
il 34 per cento dei votanti – rappre-
sentava il punto di arrivo di un lungo 
percorso, iniziato nel 1997, durante il 
primo governo Prodi, con una com-
missione bicamerale sul tema.
Due anni dopo, nel 1999 – il presiden-
te del Consiglio era Massimo D’Ale-
ma – il lavoro della commissione era 
confluito in una proposta di legge.
L’approvazione del testo, infine, ar-
rivò a marzo 2001 quando a Palazzo 
Chigi c’era Giuliano Amato.  Grazie 
alla legge costituzionale n. 3/2001 
è stato introdotto il terzo comma 
dell’art. 116 Cost., il quale prevede la 
possibilità che, con legge dello Stato, 
approvata dalle Camere a maggio-
ranza assoluta dei componenti, sulla 
base di un’intesa con la Regione inte-

ressata, possano essere attribuite alle 
Regioni a statuto ordinario «ulteriori 
forme e condizioni particolari di au-
tonomia» nelle materie di competen-
za concorrente di cui all’art. 117, terzo 
comma, Cost., nonché in alcune ma-
terie di competenza esclusiva dello 
Stato (vale a dire organizzazione del-
la giustizia di pace, norme generali 
sull’istruzione e tutela dell’ambiente, 
dell’ecosistema e dei beni culturali).
A seguito dell’introduzione della cita-
ta disposizione, a partire dal 2001, le 
Regioni a statuto ordinario possono 
ottenere, previa intesa con lo Stato, 
ulteriori competenze nelle materie 
circoscritte ai 23 ambiti di legislazio-
ne concorrente (art. 117, comma 3) 
oppure nelle tre materie di compe-
tenza legislativa esclusiva dello Stato 
(art. 117, comma 2), ossia la giustizia 
di pace, le norme generali sull'istru-
zione e la tutela dell'ambiente, dell'e-
cosistema e dei beni culturali.
Per il trasferimento delle ulteriori 
funzioni necessita un’apposita legge 
dello Stato (approvata dalle Camere a 
maggioranza assoluta dei componen-
ti) e, soprattutto, il rispetto dei princi-
pi di cui all’art. 119 Cost.
Pertanto, in tale contesto rileva anche 
il tema di una corretta quantificazione 
delle risorse da attribuire alle Regioni 
richiedenti per le competenze aggiunti-
ve in termini di spesa storica o di fabbi-
sogni standard nel territorio regionale. 
Anzi, la determinazione delle risorse 
finanziarie, umane e strumentali da 
devolvere alle regioni per implemen-
tare le funzioni acquisite è tanto im-
portante quanto la stessa attribuzio-
ne delle competenze, in quanto fase 
imprescindibile per giungere ad un 
effettivo funzionamento del regiona-
lismo differenziato
Attualmente, per il finanziamento re-
gionale le norme vigenti prevedono 
sistemi di compartecipazione al get-
tito maturato nel territorio regionale 
dell’imposta sui redditi delle persone 
fisiche e di eventuali altri tributi era-
riali e un fondo perequativo generale 
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per i territori con minore capacità fi-
scale per abitante (art. 119).
All’indomani della riforma del Titolo 
V, e all’introduzione della previsione 
costituzionale relativa al cd. regiona-
lismo differenziato, poche sono state 
le regioni che hanno avanzato propo-
ste per richiedere «ulteriore forme e 
condizioni particolari di autonomia». 
Nessuno dei tentativi intrapresi, 
però, è giunto a compimento.
Si può dire, quindi, che la previsione 
legislativa sull’autonomia differen-
ziata non ha ancora avuto alcun se-
guito. Sebbene, di recente, sia stata 
pubblicata nella gazzetta Ufficiale la 
legge 26 giugno 2024, n. 86 recante 
disposizioni per l’attuazione dell’au-
tonomia differenziata ai sensi dell’art. 
116, terzo comma, della Costituzione.
L’art. 4 della legge da ultimo citato 
prevede espressamente che «il tra-
sferimento delle funzioni, con le re-
lative risorse   umane, strumentali e 
finanziarie, concernenti materie o   
ambiti   di   materie riferibili ai Lep di 
cui all'articolo   3,   può essere   effet-
tuato, secondo le modalità e le proce-
dure   di   quantificazione   individuate 
dalle singole intese, soltanto dopo la   
determinazione  dei  medesimi Lep e 
dei relativi costi e   fabbisogni   stan-
dard,  nei  limiti  delle risorse rese di-
sponibili   nella  legge  di  bilancio… Il 
trasferimento delle funzioni relative 
a materie o ambiti di materie diver-
si da quelli di cui al comma 1, con le 
relative risorse umane, strumentali 
e finanziarie, può essere effettuato, 
secondo le modalità, le procedure e 
i tempi indicati nelle singole intese, 
nei limiti delle risorse previste a legi-
slazione vigente, dalla data di entrata 
in vigore della presente legge».
Pertanto, prima di poter mettere in 
atto l’intera riforma andrebbe stabi-
lita la spesa dei  Livelli essenziali di 
prestazione e i relativi costi e fabbi-
sogni standard che vanno garantiti su 
tutto il territorio nazionale. Cosa che, 
nei ventitrè anni trascorsi dall’appro-
vazione della riforma costituzionale 

che ha introdotto l’autonomia, non è 
mai avvenuta.
E la centralità dell’opera di determi-
nazione dei Lep in determinati settori 
è importante anche ai fini della pie-
na attuazione del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza. La qual cosa è 
stata recentemente evidenziata dalla 
stessa Corte costituzionale, la qua-
le, nella sentenza n. 220 del 2021, ha 
sottolineato come tale adempimento, 
da parte del legislatore, appaia “parti-
colarmente urgente anche in vista di 
un’equa ed efficiente allocazione delle 
risorse collegate al Piano nazionale di 
ripresa e resilienza (Pnrr)”.
Ad ogni buon conto, occorre consi-
derare che – come già evidenziato 
– le necessarie risorse finanziarie 
andranno determinate in termini di 
compartecipazione o riserva di ali-
quota al gettito di uno o più tributi 
erariali maturati nel territorio regio-
nale, tali da consentire la gestione 
delle competenze trasferite o asse-
gnate, in coerenza con quanto dispo-

sto dall’art. 119, quarto comma, della 
Costituzione.
Di conseguenza, l’attribuzione di 
nuove funzioni, determinerà sicura-
mente un aumento della pressione 
fiscale a danno, soprattutto, dei citta-
dini e delle imprese del Sud. 
Nelle regioni centro-settentrionali, 
l’incremento delle competenze nel 
loro territorio, attraverso l’incremen-
to della quota di compartecipazione 
ai grandi tributi erariali, provocherà, 
invece, un incremento della spesa 
pubblica che andrà a tutto vantaggio 
dei cittadini di tali regioni dato che le 
entrate tributarie di tali regioni sono 
enormemente più elevate.
Per cui, nelle regioni del Sud, ulte-
riori forme e condizioni particolari 

di autonomia, potranno essere at-
tribuite, non solo attraverso la com-
partecipazione al gettito maturato 
nel territorio regionale dell’imposta 
sui redditi delle persone fisiche e di 
eventuali altri tributi erariali, ma an-
che e soprattutto con il ricorso al fon-
do perequativo di cui all’art. 119 Cost. 
e comunque con un finanziamento 
pubblico ingente.
Il che, come è evidente, comportereb-
be una inevitabile sottrazione di ri-
sorse importanti al bilancio dello Sta-
to e un conseguente consolidamento 
dei conti pubblici a carico probabil-
mente alla restante parte del Paese, 
oltre che più in generale di contribu-
ire a compromettere la garanzia dei 
diritti sociali, già messa a dura prova 
da un decennio di crisi.
A quanto sopra bisogna anche aggiun-
gere che l’aggravio del divario Nord-
Sud, e la definitiva perdita del residuo 
senso di appartenenza a una comunità 
politica unitaria da parte dei cittadini 
sembrano essere già dietro l’angolo. 
Sicchè, come giustamente è stato no-
tato, il rischio è che con l’autonomia 
differenziata, da un regionalismo 
senza modello, si passi a un regiona-
lismo impazzito, dove le Regioni spe-
ciali, che lamentano l’arretramento 
subito a seguito della riforma del Tito-
lo V, si affiancherebbero a Regioni or-
dinarie di “tipo a” e Regioni ordinarie 
differenziate di “tipo b”, a loro volta 
differenziate tra loro, mentre l’assen-
za di una istituzione rappresentativa 
di raccordo al centro di questo dedalo 
di competenze differenziate, che già 
tante volte è stata lamentata dal 2001 
in poi, diverrebbe a questo punto un 
elemento di ulteriore criticità dell’as-
setto istituzionale.
Insomma, un vero e proprio pasticcio 
all’italiana. In questo siamo diventati 
dei veri e propri campioni.
Di ciò se n’è accorto anche un espo-
nente del Pd, Gianni Cuperlo, il quale 
ha riconosciuto che «nel 2001 si rifor-
mò il Titolo V pensando di togliere 
voti alla Lega. Fu un errore e gli ita-
liani lo hanno pagato caro».
Mah. Speriamo bene. 
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Per Jaan Roose, il funam-
bolo oggi forse più famo-
so del mondo, finalmente 

il gran giorno è arrivato. Questa mattina questo ra-
gazzone di origine estone tenterà infatti l’impresa 
forse più folle che si potesse immaginare di realiz-
zare. L’atleta straniero proverà ad attraversare lo 
Stretto di Messina camminando su un filo d’acciaio, 
più esattamente una fettuccia larga non più di due 
centimetri, sospesa ad un’altezza di 200 metri sul li-
vello del mare. Roba da sballo. 
Un’impresa storica in tutti i sensi, che in queste ore 
ha già portato sullo stretto di Messina le più impor-
tanti reti televisive straniere. Uno spettacolo che 
sarà possibile godersi tutto in diretta sul Canale 20 
di Mediaset e in live streaming sui siti di Tgcom24 e 
Sportmediaset.it. 
«Sembra che io abbia una sorta di volontà primitiva 
di fare qualcosa di molto bello. Sarebbe fantastico 
riuscire a fare qualcosa del genere a livello mondia-
le Sono preparato a tutto – dichiara alle agenzie di 
stampa l’atleta della Red Bull –. Sto lavorando dura-
mente da tanto tempo per realizzare questo proget-
to, ma so anche che su sole e vento non posso avere il 
controllo. Bisognerà sperare che le condizioni siano 

ottimali e io cercherò di idra-
tarmi a dovere e proteggermi 
dal gran caldo».

Sembra quasi la sfida del secolo. Il progetto Messina 
Crossing – leggiamo sul sito ufficiale della Red Bull 
– «prevede una camminata in slackline di 3,5 km sul-
lo Stretto di Messina in Italia, una sfida più che altro 
logistica. L'obiettivo principale di Jaan Roose è quel-
lo di completare la camminata, mettendo in mostra 
non solo le sue capacità ma anche l'abilità tecnica e 
fisica dell'intero team. Roose ha deciso: partirà da 
Santa Trada (Villa San Giovanni), da un punto del 
pilone alto 265 metri – misura superiore al più alto 
grattacielo italiano – e cercherà di arrivare a Torre 
Faro (Messina) ad un’altezza di 230 metri». 
«Il sogno di Jaan Roose sarà quello infrangere il re-
cord mondiale di slackline, superando di quasi un 
chilometro il precedente primato, che era di 2,7 km 
circa, “ma che rappresenterà una sfida senza prece-
denti – sottolinea il team organizzativo dell’impresa 
– con una distanza di attraversamento simbolica-
mente superiore a ben 30 campi da calcio».
Il giovane funambolo è carico di entusiasmo e questo 

▶ ▶ ▶

LA SFIDA 
DEL SECOLO

APPESO A UN FILO 
SULLO STRETTO DI MESSINA

di PINO NANO
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è il messaggio che affida ufficiale 
al suo team: «Stiamo dimostrando 
che non si tratta di riunire un grup-
po di persone per fare qualcosa di 
stupido. Stiamo dimostrando che 
molte persone sono pronte a spin-
gersi oltre per dare vita a questa 
idea, per fare qualcosa di straordi-
nario e per la prima volta. Sono le 
persone che fanno parte di questa 
impresa ad avere la mentalità per 
fare cose del genere».
Dietro un’impresa come questa ci 
sono mesi e mesi di preparazione 
atletica e di prove da sforzo e di 
equilibrio al limite di ogni imma-
ginazione possibile. Per lui   – au-
todefinitosi “performer atletico” 
– la pratica sportiva è da un lato 
«una forma d’arte e non può pre-
scindere dalla dimensione spet-
tacolare; dall’altro lato, è un qual-
cosa di profondamente intimo, 
perché tutte le sfide che raccoglie 
sono anzitutto contro sé stesso, 
contro i propri limiti e le proprie 
paure».
Nato e cresciuto nel villaggio di 
Matsuri, in Estonia, il suo interes-
se nei confronti di questa partico-
lare disciplina sportiva – si legge 
di Jaan Roose sul sito ufficiale 
della Red Bull – «si è acceso quan-
do si è classificato secondo nel 
concorso video King of Slackline 
nel 2010. Poi nel 2018, mentre la-

vorava al Dubai Circus, durante 
l'epoca del doppio salto mortale, 
all’improvviso decise di mollare il 
suo lavoro di sempre e dedicarsi 
alla conquista degli spazi infiniti 
del pianeta». 
Alle spalle Jaan Roose ha anche 
una esperienza importante come 
stuntman nel cinema, famosis-
sima la sua apparizione in As-
sassin's Creed e Wonder Woman 
1984, ma forse ancora di più la 
partecipazione al tour mondiale 
di Madonna. 

La notizia di oggi ci riporta a tan-
tissime altre imprese del passato, 
e a tantissimi altri   “uomini vo-
lanti” come lui, Charles Blondin, 
Maria Spelterini ( la prima donna 
ad attraversare le cascate del Nia-
gara), Riccardo Giuliano, Arturo 
Strohschneider, Ivo Aprigliano, 
Con Colleano, Robert Cadman, 
Philippe Petit, F.Molodzoff, Adili 
Wuxiuer, funamboli che in epoca 
moderna hanno teso funi d'accia-
io in scenari spettacolari come le 
cascate del Niagara, la Cattedrale 
di Notre-Dame a Parigi o le torri 
gemelle del World Trade Center.
Ora finalmente anche il mitico 
stretto di Messina. 
Qualcuno questa mattina a Scil-
la sorriderà e penserà che se la 
traversata di oggi andrà bene alla 
fine si potrebbe ingaggiare que-
sto supereroe del cavo d’acciaio 
a controllare dall’alto il passag-
gio dei pesce spada che in questo 
periodo dell’anno passano da qui 
per vivere la loro stagione d’amo-
re. Leggende che si aggiungono a 
leggende. n
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Volti e pensieri di alcuni laureati Uni-
Cal nel 50° della nascita dell'Ateneo 
calabrese. L’Università della Calabria 
è nel pieno del cinquantesimo anni-
versario dell’inizio dei corsi di laurea 
in matematica, chimica, scienze natu-
rali, afferenti alla Facoltà di Scienze 
Matematiche Fisiche e Naturali; non-
ché di Lettere, filosofia, lingue e let-
terature straniere moderne facenti 
parte della Facoltà di Lettere e Filoso-
fia, la cui storia di composizione è sta-
ta descritta in un precedente servizio.
In questo nuovo servizio vogliamo 

50° UNICAL
I VOLTI, LE IDEE
I LAUREATI

di FRANCO BARTUCCI

entrare per la quarta volta a dare 
voce e volti ad  alcune figure che 
hanno avuto l’esperienza di studio e 
frequentazione del Campus fino ad 
acquisire la loro laurea. Capire quali 
requisiti hanno acquisito dalla loro 
esperienza di studio all’UniCal, quali 
i ricordi che conservano e quale rap-
porto si continua ad avere o meno con 
la loro università, riteniamo che sia 
cosa importante per acquisire con-
sapevolezza del patrimonio culturale 
e professionale scaturito nell’arco di 
questi ultimi cinquant’anni di storia 

da questo complesso strutturale uni-
versitario.
Lo iniziamo a fare con una delle tre 
prime laureate in matematica, la cui 
prima seduta di laurea si svolse il 16 
luglio 1977, con tre laureandi: Anto-
nio Carbone, Rosanna Caira e Maria 
Costabile. A quel che ne sappiamo 
tutti e tre divenuti docenti universita-
ri di matematica. I primi due all’Uni-
versità della Calabria, mentre la ter-
za all’Università di Bari.
L’attenzione cade su Rosanna Caira 
intervistata dal giornalista Pino Nano 
in occasione del 50° anniversario del 
corso di laurea in matematica, cele-
brato recentemente dal dipartimento 
di Matematica e Informatica, diretto 
dal prof, Pier Luigi Greco, che propo-
niamo a seguire, precisando prima 
che la docente ha svolto le funzioni 
presso le stesso dipartimento di ri-
cercatrice in matematica e analisi nu-
merica dal 1981 al 2015 e che si laureò 
con una tesi in matematica dal titolo 
pionieristico e assolutamente rivolu-
zionario. 
– Professoressa Caira, ma come 
ricorda lei quegli anni? 
«Ricordo che quando decisi di studia-
re nella "mia" Università, ad Arcava-
cata di Rende, dopo la maturità lice-
ale, conseguita nel luglio 1973, certo 
non immaginavo che quella scelta 
avrebbero spostato l'obiettivo dei 
miei progetti professionali e perso-
nali».
– Cosa intende dire? 
«Che non seguendo alcuna tendenza 
del momento, mi iscrissi al corso di 
laurea in Matematica, con matricola 
N° 12, pensando di potere successiva-
mente insegnare in un liceo, magari 
lo stesso che mi aveva visto studen-
tessa per cinque anni, il Liceo Scien-
tifico G.B. Scorza di Cosenza, e dove 
avevo avuto, come professore di Ma-
tematica e Fisica, il bravissimo Prof. 
Ottavio Serra.
– In realtà. andò tutto in manie-
ra completamente diversa? 
«Posso solo dirle che il mio percorso 
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di studio richiese una frequenza assi-
dua e partecipata e un altrettanto stu-
dio continuo e preciso. Ma non risultò 
particolarmente difficile, tant'è che 
mi laureai in 3 anni e una sessione 
alla prima seduta di laurea del Corso 
di laurea in Matematica, quella del 

ROSANNA CAIRA COL MARITO E FRANCO BARTUCCI

16 luglio 1977. Insieme a me c'erano 
anche Antonio Carbone e Maria Co-
stabile.
– Leggo che lei si laureò con una 
tesi sperimentale che di fatto an-
ticipava di 50 anni il dibattito di 
questi giorni sulla nascita della 
Facoltà di Medicina all’Unical... 
«La tesi aveva per titolo "Analisi di 
catene di mappe", di cui fu relatore 
il Prof. Goffredo G. Pieroni, e voleva 
essere un primo tentativo di compu-
ter aided medical image processing, 
cioè di riconoscimento automatico 
di eventuali patologie, nel mio caso 
di disfunzioni cardiache, studiando 
e analizzando, con l'aiuto del compu-
ter, l'evoluzione nel tempo di alcune 
successioni numeriche i cui termini 
rappresentavano dei valori numerici 
forniti da elettrodi, disposti sul torace 
di un paziente».
– Mi racconti il dopo… 

«Avendo vinto una borsa di studio del 
CNR per laureandi, dopo la laurea 
continuai a frequentare l'Università 
e nel 1981 vinsi il concorso per Ricer-
catore presso il Dipartimento di Ma-
tematica scegliendo come settore di 
ricerca, Mat/08 Analisi Numerica».
– Che materia è? 
«Vede, l'Analisi Numerica fa parte 

della matematica applicata 
e attraverso i suoi algoritmi 
numerici fornisce soluzioni 
a diversi problemi di difficile 
soluzione analitica. Uno stru-
mento importante dell'Analisi 
Numerica sono gli algoritmi, 
istruzioni elementari non am-
bigue che in un numero finito 
di passi portano alla soluzione 
esatta o approssimata (non 
approssimativa!) del proble-
ma assegnato. Tali istruzioni, 
tramite dei linguaggi di pro-
grammazione, come il For-
tran, il Matlab ed altri, creano 
programmi specifici che inse-
riti in un computer forniscono 
in tempi brevi, se non brevis-
simi, la soluzione al problema 
da risolvere».
– Una vita tra le aule uni-

versitarie… 
«Ho svolto la mia attività didattica 
non solo su molti corsi attivati in 
dipartimento ma anche laddove la 
conoscenza dei metodi numerici dà 
una formazione più concreta e com-
pleta e maggiore consapevolezza su 
quanta matematica ci sia dietro allo 
sviluppo tecnologico. Con gli studen-
ti ho avuto sempre un rapporto basa-
to sulla professionalità ma, per mia 
vocazione, ero sempre disponibile a 
sentire le loro difficoltà, per poterle 
superare insieme, incoraggiando e 
dando fiducia. 
Ancora oggi, a distanza di tempo, in-
contro ex studenti che, con grande 
mio orgoglio, si ricordano di come 
sia stato importante per loro questo 
tipo di approccio.
– Quante cose oggi sono cambia-
te rispetto alla sua prima sedu-
ta di laurea? 

«Se l'Unical si guardasse in uno spec-
chio di 50 fa, sicuramente non si rico-
noscerebbe. 
Allora l'Unical era il Polifunzionale 
dove erano concentrati tutti i Corsi di 
laurea, con le aule e i laboratori. Gli 
studenti si incontravano negli spazi 
antistanti le aule, ed erano di Lettere, 
di Economia, di Fisica, di Ingegneria. 
Una piccola torre di Babele, ma era 
anche interessante scambiarsi opi-
nioni sulle lezioni, sugli esami, sulle 
difficoltà di superare un determina-
to esame. Fuori dal polifunzionale 
era tutto un divenire. Si costruivano 
le prime maisonettes, alloggi per gli 
studenti non residenti.  C'era fango 
e cemento che cambiava lentamente 
l'aspetto fisico del territorio.  Ora c'è 
un ponte di circa 2 km che collega, ma 
forse non unisce, i diversi cubi dove 
trovano posto aule, studi, laboratori, 
uffici. 
Oltre le maisonettes sono stati co-
struiti molti altri alloggi per studenti 
fuori sede.  E poi c'è un grandissimo 
teatro all'estremità nord del pon-
te, affacciato, con largo respiro, sui 
monti del Pollino. Il Teatro Audito-
rium Unical offre una vasta gamma di 
spettacoli di cui non solo gli studenti 
possono fruire ma tutti gli abitanti 
del comprensorio di Cosenza e zone 
limitrofe».
– Professoressa, vale ancora la 
pena di crederci in questo Cam-
pus? 
«Ciò che mi piace molto di questa 
"mia" nuova Università è il carattere 
di internazionalità che ha assunto 
nelle collaborazioni di ricerca con 
prestigiose università straniere, per 
i tanti progetti innovativi che la por-
tano fuori dai confini nazionali, per 
i molti studenti stranieri che la fre-
quentano, che ci arricchiscono e si 
arricchiscono con nuove culture e 
creano nuovi confronti di pace. 
Ora l’arrivo del prof Georg Gottlob 
è la conferma di quanto questo pro-
cesso di internazionalizzazione si sia 
completa meravigliosamente bene».
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GIANLUCA PARISI

La voce degli studenti extra re-
gionali 
Nel cinquantesimo anniversario del-
la nascita dell’Università della Cala-
bria non può mancare il ricordo di un 
corso di laurea innovativo ed unico in 
Italia a quel tempo, oggi noto come 
corso di laurea in Ingegneria gestio-
nale, partito nell’anno accademico 
1972/1973 con la denominazione “In-
gegneria delle tecnologie industria-
li”, trasformatosi nel 1990 in “Inge-
gneria gestionale”, uno dei corsi di 
laurea di maggiore richiesta da qual-
che tempo dagli studenti universita-
ri. Addirittura la Facoltà di Ingegne-
ria, con preside il prof. Iaques Guenot 
nel mese di novembre 1991 conferì al 
Presidente Silvio Berlusconi proprio 
la laurea “Honoris Causa” in ingegne-
ria gestionale e fu l’inizio di una cre-
scita costante negli anni di iscrizione 
a questo corso di laurea. 

Con Gianluca Parisi, nato a Roma, da 
genitori calabresi, laureatosi nel 2009 
in Ingegneria Gestionale, con una tesi 
sul tema: “Strategie di lancio di nuovi 
prodotti. Il caso dell’acqua aromatiz-
zata al cedro”, con relatrice la prof.
ssa Antonella Reitano, diamo visibilità 
alla rappresentanza di studenti prove-

nienti all’UniCal da altre regioni italia-
ne. Era uno studente iscritto all’Uni-
versità” Tor Vergata” di Roma e decise 
di trasferirsi all’UniCal proprio per il 
buon nome che questo corso aveva. 
Instaurò ottimi rapporti di stima so-
prattutto con la prof.ssa Antonella Rei-
tano e con il prof. Paolo Pugliese.
Il suo curriculum parla chiaro: quale 
ingegnere gestionale ha accumulato 
un bagaglio internazionale e una so-
lida esperienza nel campo di gestione 
e controllo del business. Con più di 6 
anni di successi nel settore medicale, 
lavorando con aziende di spicco come 
J&J Medical e Becton Dickinson, ho 
affinato le mie competenze in ambiti 
cruciali come Tender Procurement, 
Business Controlling e Sales & Ser-
vice Operations. Ha acquisito cono-
scenza della lingua inglese grazie ad 
un periodo di lavoro trascorso in In-
ghilterra, come anche del tedesco per 
aver lavorato in Germania.
– Cosa ti ha portato a lasciare 

Tor Vergata per l'Unical? 
«Migliore qualità didattica e l’ottimo 
posizionamento dell’ateneo nelle 
classifiche internazionali. Contattan-
do alcuni studenti online d’ingegne-
ria ho ricevuto un feedback ottimo 
nei confronti del rapporto con i pro-
fessori e del campus».

– Cosa ricordi di importante del 
tuo periodo di studio all'Unical? 
«Supporto costante da parte dei 
professori nei confronti degli stu-
denti, sempre disponibili ad aiutare 
in caso di dubbi o difficoltà. Questo 
clima di apertura e dialogo favori-
va un apprendimento più profondo 
e stimolante, poiché gli studenti si 
sentivano ascoltati e supportati nel 
loro percorso di studio. Inoltre, il 
rapporto studenti/professori era ca-
ratterizzato da una stretta collabora-
zione e da una reciproca fiducia, che 
permetteva una maggiore partecipa-
zione e coinvolgimento da entrambe 
le parti. I professori erano sempre 
pronti a coinvolgere gli studenti alle 
tematiche affrontate nelle lezioni, 
a stimolarli nel pensiero critico e a 
favorire il confronto e lo scambio di 
idee.
– La formazione che hai ricevuto 
ti è stata utile nella tua attività 
professionale e di lavoro? 
«Sono sempre stato motivato a mi-
gliorare le mie competenze e a im-
parare costantemente nuove abilità 
e l’Unical mi ha certamente fornito 
la conoscenza utile ad avere il giusto 
approccio alla gestione delle diverse 
tematiche aziendali dal Finance fino 
alle Operations aziendali».  
– Qual è il ricordo più bello che 
conservi del tempo trascorso 
all'Unical? 
«Il rapporto di fiducia e affetto crea-
tosi con i professori, il verde dei prati 
e le montagne all’orizzonte, il Ponte 
Bucci e la presenza nel campus di 
studenti internazionali».
– L'Unical ieri e oggi. Che giudi-
zio o valutazione ti senti di fare? 
«L’università continua a crescere, 
mantenendo la sua identità e miglio-
rando sempre di più l’offerta didatti-
ca per fornire alle nuove generazioni 
le conoscenze e i gli strumenti per 
affrontare le sfide lavorative del fu-
turo. Sono molto contento di questa 
sempre più riconosciuta eccellenza 
calabrese».
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VALENTINA SORRENTINO

– Hai qualche apprezzamento o 
meno da fare oggi dell'Unical? 
«Apprezzo il suo percorso di crescita 
accademica, collaborazioni con le uni-
versità internazionali e aziende, riu-
scendo a diventare un punto di riferi-
mento nella ricerca a livello europeo».
– Per la sua crescita ti senti di 
fare o meno qualche proposta? 
«Credo che tutto quello che l’univer-
sità della Calabria stia facendo sia in 
linea con la sua crescita organica, l’u-
nico consiglio che mi sento di dare è 
di continuare e incrementare le part-
nership con multinazionali dell’High 
Tech per permettere ai professori e 
studenti di crescere in contesti inter-
nazionali.»
– L'Unical doveva o meno cele-
brare i suoi 50 anni di vita? 
«Sarebbe stata un’occasione per ri-
flettere sulle conquiste ottenute e 
onorare il lavoro e lo sforzo effettua-
to per raggiungere questo traguardo 
storico Sì, sarebbe stato giusto ed op-
portuno celebrare il 50° anniversa-
rio di un traguardo così importante. 
Inoltre, sarebbe stata un'occasione 
per ricordare e festeggiare con co-
loro che hanno condiviso il percorso 
fatto finora».

La Facoltà di Lettere e Filosofia 
dell’uniCal opportunità di ri-
chiamo e di studio per tantissimi 
giovani calabresi 
Da matematica ad ingegneria si passa 
al corso di laurea in Lettere, il cui ini-
zio all’UniCal parte con l’anno accade-
mico 1973/1974 e a celebrare questo 
anniversario incontriamo Valentina 
Sorrentino, laureatasi nel 1999 in let-
tere classiche con il massimo dei voti 
e con una tesi di laurea in “Archeolo-
gia della Magna Grecia”. Conseguita 
l’abilitazione all’insegnamento delle 
discipline Italiano, latino e greco con 
il superamento del concorso ordina-
rio del 2000, per circa cinque anni ha 
lavorato in scuole private fino ad otte-
nere nel 2006 l’incarico di docente di 
ruolo a tempo indeterminato presso 

il Polo liceale di Rossano, dove inse-
gna attualmente Italiano e latino. In 
questi anni ha frequentato master e 
corsi di perfezionamento ricopren-
do incarichi di esperto e tutor in vari 
progetti scolastici. Attualmente rico-
pre il ruolo di docente tutor in attua-
zione delle nuove Linee Guida per 
l’Orientamento.  
Per la docente Valentina Sorrentino 
il periodo di studio trascorso all’U-
niversità della Calabria ha rappre-
sentato un anello di congiunzione 
fondamentale tra il percorso liceale 
e il mondo del lavoro, l’acquisizione 
di un metodo di studio consapevole 
che l’ha formata e l’ha resa autono-
ma nelle scelte e nella gestione dello 

allo stesso tempo, ho vissuto il mon-
do universitario in modo completo 
ed entusiasmante. I ricordi più belli 
sono legati alle lezioni e agli appun-
ti condivisi con i colleghi, i momenti 
di studio corale nella biblioteca del 
Polifunzionale, le attese dinanzi alla 
porta dei docenti per pianificare il 
piano di studio, la gioia di un trenta 
nell’esame più temuto, la richiesta 
dell’argomento della tesi, la risposta 
positiva di uno dei miei professori 
più amati. Sono tantissimi gli attimi, 
le conoscenze, le piccole e grandi sco-
perte che mi hanno aperto un mondo 
del quale, scrivendo, provo grande 
nostalgia. D’altronde gli anni univer-
sitari rappresentano gli anni più for-

mativi e travolgenti, 
rappresentano la giovi-
nezza!!!”.
«La formazione univer-
sitaria che ho ricevuto 
– ha proseguito la prof.
ssa Valentina Sorrenti-
no – è stata molto utile 
per l’assimilazione dei 
contenuti disciplinari, 
che mi hanno permesso 
di superare il concorso 
a cattedra del 2000 e 
che sono alla base del 
mio lavoro quotidia-
no. Certamente ciò che 
oggi contraddistingue 
un docente che può es-
sere definito efficace, 
riguarda la metodolo-
gia centrata sull’allievo, 
la capacità di proporre, 
giorno per giorno, le-
zioni stimolanti, la ge-
stione della classe e del 
comportamento degli 
alunni. Sono tutte ca-
ratteristiche che un do-
cente impara durante il 

suo percorso professionale, durante 
il conosce tipologie umane sempre 
differenti e con le quali deve rappor-
tarsi in maniera proficua ed empati-
ca».

studio, grazie ad ottime e solide com-
petenze di base. 
«Non essendo una studentessa fuo-
ri sede – ci ha detto – ho potuto go-
dere di tutte le agevolazioni e i van-
taggi della presenza costante della 
famiglia e degli amici di sempre ma, 
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DEMETRIO GUZZARDI AL SALONE DI TORINO PRESENTA "CIELLINI AD ARCAVACATA"

– Quali sono i ricordi più belli 
vissuti all’UniCal?  
«I ricordi più nitidi e belli sono legati 
al mio primo e ultimo giorno all’Uni-
cal. Rammento la mia prima lezione 
con il professore Givigliano, profes-
sore autorevole e stimatissimo di 
Storia romana. Per individuare l’au-
la ho impiegato moltissimo tempo. 
Difficile per una matricola orientarsi 
nell’immenso Campus universitario. 
Mi ha accompagnato per tutta quella 
prima mattinata un profondo senso 
di smarrimento ma era uno stordi-
mento piacevole, di quelli che ti fanno 
capire che sei nel posto giusto. Vole-
vo scoprire, conoscere, capire, indivi-
duare le persone con cui avrei potuto 
scambiare le prime informazioni, ini-
ziare a muovermi con destrezza. Inu-
tile dire che il mio ricordo più gioioso 
è legato al giorno della mia laurea, il 
4 maggio. Ansia, trepidazione, la tesi 
dalla copertina blu con la dedica ai 
miei genitori, gli amici di una vita in-
torno a me e quella fantastica aula 56 
che in quel giorno è diventata il sim-
bolo del mio primo grande traguardo. 
Ancora oggi racconto di quella gran-
de felicità ai miei alunni, dicendo loro 
che studiare significa raggiungere 
obiettivi, traguardi personali e indi-
menticabili».
«Trenta anni fa - ci ha tenuto a dire la 
prof.ssa Valentina Sorrentino - l’ Uni-
cal era già una bella realtà. Alle ma-
tricole del ’92 erano offerte belle pos-
sibilità di formazione e di scambio. 
Rispetto alla sua nascita, era cresciu-
to il numero delle facoltà, degli iscrit-
ti, dei servizi a disposizione degli stu-
denti fuori sede. L’Università stava 
diventando un Campus e, in quegli 
anni, la vita accademica si stava gra-
dualmente spostando dal Polifunzio-
nale ai cubi Gregotti. Moltissime era-
no le iniziative culturali, sportive e 
ludiche. Oggi l’Unical ha ottanta cor-
si di laurea, migliaia di nuovi iscritti 
ogni anno, è un punto di riferimento 
nazionale ed internazionale, luogo di 
innovazione e ricerca» 

«In questi ultimi anni - ci ha confidato 
– ho frequentato raramente l’Univer-
sità della Calabria. Ogni volta che ca-
pito ad Arcavacata per un convegno 
o per una laurea di figli di amici o ex 
studenti rimango sempre sbalordita 
dalla immensità e dalla bellezza ar-
chitettonica del Campus. Penso sem-
pre che essa abbia rappresentato e 
rappresenta la grande opportunità 
del nostro territorio. Da insegnante 
liceale, la cosa che apprezzo maggior-
mente è che l’Unical in questi ultimi 
anni si è aperta al mondo della scuo-
la secondaria di secondo grado con 
corsi e giornate orientative. Ritengo 
che questo ponte tra istituti seconda-
ri ed università sia molto importante, 
per permettere ai ragazzi di fare una 
scelta di vita più responsabile e, so-
prattutto, più consapevole».
– C’è un modo come migliorare e 

incentivare la crescita dell’Uni-
cal?  
«Credo sia necessario promuovere 
il merito e migliorare la qualità del-
la ricerca, stanziare i finanziamenti 
per incentivare il sostegno del diritto 
allo studio, ridurre il più possibile gli 
abbandoni, implementare il numero 
delle borse di studio per gli studenti 

meritevoli e per quelli che hanno dif-
ficoltà economiche. So che l’Univer-
sità della Calabria ha già approvato 
finanziamenti per milioni di euro al 
fine di migliorare la proposta didatti-
ca, le strutture e i vari servizi. Questo 
è un segnale molto importante per il 
territorio perché ritengo che la no-
stra Università sia un baluardo fon-
damentale per lo sviluppo socio-cul-
turale della Calabria, un’opportunità 
di crescita economica per il territo-
rio, un trampolino verso un maggio-
re progresso civile.

Demetrio Guzzardi un editore di 
successo calabrese 
Si è laureato in Storia medievale con 
il massimo dei voti nell’anno acca-
demico0 1983/1984, con una tesi di 
laurea sul centro storico di Cosenza, 
con relatore il prof. Piero Gagliardo, 

avendo come titolo: “Analisi struttu-
rale sul quartiere Giostra vecchia”. 
Appena laureatosi, dal 1984 al 1986 
ho collaborato con la casa editrice Ef-
fesette di Michelangelo Napoletano, 
realizzando importanti volumi stren-
na per istituti bancari calabresi.  



Domenica7 LUGLIO 2024   •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

   31   

segue dalla pagina precedente            • BARTUCCI

Il primo libro ad essere pubblicato è 
stato Calabritudine di Pino Nano. Da 
quando nel 1986 fondò la casa editrice 
“Progetto 2000”, oltre 900 sono i titoli 
pubblicati con una particolare atten-
zione verso quelle figure fondatori di 
comunità: Nello Serra, Paolo Giovan-
nini, don Dante Bruno, don Carlo De 
Cardona, nonché sulle Chiese di Co-
senza. Ha fondato numerosi giornali e 
periodici: tra tutti l'agenzia di stampa 
La Chiesa in Calabria e il settimanale 
di vita cittadino Buongiorno Cosenza.  
Per molti anni ha organizzato e gesti-
to lo stand della Regione Calabria al 
Salone internazionale del libro di To-
rino. Nel 2000 ha fondato assumendo-
ne le funzioni di Rettore dell’Univer-
sitas Vivariensis, un istituto di studi 
e ricerche con il quale organizza la 
Settimana della cultura calabrese - 
giunta alla tredicesima edizione e del 
Premio Cassiodoro. 
Una figura che ha fatto fruttare al me-
glio i suoi studi e la laurea in Storia 
presso l’UniCal e al di là del rapporto 
di conoscenza, stima ed amicizia che 
mi lega a lui non nascondo un certo 
compiacimento nell’avvicinarlo per 
la classica intervista mirata a  rende-
re onore al 50° anniversario dell’ini-
zio della grande avventura dell’Ate-
neo calabrese. 
– Cosa ricordi di importante del 
tuo periodo di studio all'Unical? 
«Tutto era importante in quegli anni; 
lo studio, la frequenza ai corsi e la mi-
litanza ciellina. Don Luigi Giussani (il 
fondatore di CL) ci richiamava spesso 
a una "presenza" che doveva essere 
anche una "testimonianza"; non c'era 
giorno che ad Arcavacata organizza-
vamo iniziative per poter testimo-
niare la bellezza dell'incontro con la 
comunità cristiana. Mi ero iscritto a 
Storia medioevale anche per studiare 
e conoscere la storia del cristianesi-
mo nella "mia" Calabria e le lezioni 
dei professori Pietro De Leo e Filippo 
Burgarella furono decisive per quello 
che poi ho fatto nella vita...».
– La formazione che hai ricevuto 

ti è stata utile nella tua attività 
professionale e di lavoro? 
«Certo. Appena dopo la laurea, in-
sieme a mia moglie (allora eravamo 
fidanzati) Albamaria Frontino, abbia-
mo fondato la casa editrice Editoriale 
Progetto 2000 e tutto quello che avevo 
imparato all'Unical, mi è stato molto 
utile. Lo studio di alcune figure della 
storia calabrese, me li porto ancora 
come bagaglio, uno per tutti Cassiodo-
ro. Per la mia casa editrice ho "scelto" 
quale logo, un disegno del Vivarium 
di Cassiodoro, e poi l'istituto di studi 
che insieme ad alcuni amici abbiamo 
fondato “Universitas Vivariensis” ri-
corda ancora quel personaggio che in 

un'età un po' complicata - se così pos-
siamo dire - diede una nuova modalità 
nella convivenza tra i popoli. Vorrei 
ancora ricordare il "Premio Cassiodo-
ro" giunto quest'anno alla ventesima 
edizione».
– Qual è il ricordo più bello che 
conservi del tempo trascorso 
all'Unical? 
«Ho tanti ricordi... ma il giorno della 
mia laurea è quello che mi è rimasto 
nel cuore..., forse perché per la pri-
ma volta i genitori della mia fidanzata 
vennero a Cosenza...».
– L'Unical ieri e oggi. Che giudi-
zio ti senti di fare? 
«Con il termine "ieri"... penso alla mia 
esperienza, con "oggi" ai miei figli che 
hanno studiato all'Unical. Credo che 
l'Università ad Arcavacata sia stata 
la più grande rivoluzione in Calabria 
dall'unità d'Italia (non credo di esage-
rare...)».

– Cosa apprezzi oppure no oggi 
dell'Unical? 
«Apprezzo che sia una Università 
all'avanguardia, e quando leggo che 
nelle classifiche l'Unical supera an-
che atenei più famosi... la cosa mi ri-
empie d'orgoglio».
– Per la sua ulteriore crescita ti 
senti di fare o meno qualche pro-
posta? 
«Ricordo che quando dirigevo il setti-
manale "Buongiorno Cosenza" (1991-
1997) l'allora tu eri l'addetto stampa 
dell'Unical e curavi una rubrica, con 
tutte le notizie da Arcavacata; era un 
modo per raccontare alla città le tan-
te potenzialità che venivano espresse 

ad Arcavacata. 
Forse bisogne-
rebbe riprende-
re quell'idea... 
l'Unical non è 
l'Università di 
Cosenza, ma vive 
a Cosenza e for-
se bisognerebbe 
trovare qualche 
sinergia in più..., 
per rendere me-
glio questa gran-
de ricchezza che 

abbiamo a pochi passi da noi».
– L'Unical ha raggiunto e supe-
rato i suoi 50 anni di vita. Non ti 
sembra strano il silenzio totale 
che ha coperto tale ricorrenza?  
«Da anni sto cercando di portare 
avanti una progettualità che io chia-
mo "Comunità della memoria"; fare 
in modo che nulla venga dimenticato. 
Proprio lo scorso anno in occasione 
dei 50 anni dall'istituzione dell'Unical 
ho pubblicato un interessante volume 
scritto da Mario De Filippis (mio fra-
terno amico e collega a Storia medio-
evale) dal titolo Ciellini ad Arcavacata 
(1976-1989) in cui vengono riper-
corsi quegli anni. Il libro di Mario 
De Filippis lo abbiamo presentato 
anche al Salone del libro di Torino 
(2024), un'occasione per non di-
menticare. 	

 (1. segue)
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DAGLI AMICI DELL'UNICAL
UN RICONOSCIMENTO
A FRANCO BARTUCCI
STORICO ADDETTO STAMPA

PPrestigioso e meritato 
riconoscimento per lo 
storico addetto stam-
pa dell'Università del-
la Calabria, Franco 
Bartucci. Ad assegnar-

glielo  l’Associazione Internazionale 
“Amici dell’Università della Calabria” 
che ha promosso nell’aula “Umber-
to Caldora” dell’Ateneo calabrese un 

di MARIA CRISTINA GULLÌ

evento per la presentazione del libro 
Storie luminose  di Debora Calomino, 
e la consegna di una pergamena di 
merito alla carriera a Franco Bartuc-
ci, che per ben 36 anni di lavoro è riu-
scito a raccontare e scrivere per i me-
dia “La Storia luminosa” della prima 
Università pubblica statale calabrese. 
La sua si può dire che sia stata una 
straordinaria “storia luminosa” ini-

ziata su incarico del Rettore Benia-
mino Andreatta passando, attraverso 
tempi storici diversi, ad occuparsi del 
governo dell’Università da parte dei 
Rettori: Cesare Roda, Pietro Bucci, 
Rosario Aiello, Giuseppe Frega, Gio-
vanni Latorre. 
Una “carriera luminosa” che l’Acca-
demia Brutium di Roma ha ricono-
sciuto nell’edizione del Premio dello 
scorso anno per il merito alla carrie-
ra, conferendogli la medaglia d’Oro, 
quale Portavoce storico dell’Ateneo 
calabrese che ha avuto come primo 
rettore il prof. Beniamino Andreatta.
La storia professionale di Franco Bar-
tucci è stata illustrata con le testimo-
nianze di merito fatte dal Presidente 
dell’Associazione “Amici dell’UniCal”, 
Silvia Mazzuca, nonché dal Pro Retto-
re dell’UniCal con delega al Centro 
Residenziale Patrizia Piro, ed infine 
dal prof.  Giancarlo Susinno, socio so-
stenitore dell’Associazione Interna-
zionale “Amici dell’Università della 
Calabria”, già preside della Facoltà di 
Scienze Matematiche Fisiche e Natu-
rali dell’UniCal.
La manifestazione, moderata dalla 
presidente Silvia Mazzuca, si è aperta 
con un breve intervento si saluto del 
presidente dell’Associazione “Giova-
ni Imprenditori” dell’Assindustria 
di Cosenza, Giorgio Frangese che ha 
portato i saluti del Presidente Giovan 
Battista Perciaccante, sottolineando 
l’importanza dell’iniziativa e l’inte-
resse dell’Associazione a creare rete 
con l’UniCal e soprattutto con i giova-
ni laureati come questi, già impegna-
ti nell’avvio di attività imprenditoriali 
e commerciali.
Subito dopo si è entrato nel vivo del-
la cerimonia con l’intervento del Pro 
Rettore con delega al Centro residen-
ziale, prof.ssa Patrizia Piro, che ha 
subito detto: «Franco Bartucci per ciò 
che ha fatto in 36 anni di lavoro all’U-
niCal, quale responsabile dell’Ufficio 
Stampa e Pubbliche Relazioni, ha me-
ritato il riconoscimento di comunica-
tore istituzionale emerito del nostro 
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Ateneo, conferitogli lo scorso anno  
dall’Accademia Brutium di Roma, e 
lo siamo altrettanto noi oggi, con un 
pizzico di orgoglio, come Associazio-
ne “Amici UniCal. Questa pergamena 
inorgoglisce l’Università della Cala-
bria in quanto è stato veramente un 
vero Portavoce. Questo è un ruolo 
che non si può fare solo per mestiere 
o per professione. È un ruolo che per 
essere svolto ha bisogno di passio-
ne, di entusiasmo, di energia e tanto 
amore per il prossimo; che ti porta a 
concentrare le attenzioni al di fuori e 
al di là di ogni qualsiasi obbligo lavo-
rativo e contesto di lavoro. Credo che 
Franco Bartucci meglio di qualunque 
altro ha saputo interpretare questo 
ruolo ed è un esempio per le nuove 
generazioni e per chi si accosta a que-
sto mestiere.
«Per anni ha saputo comunicare 
l’UniCal e le sue eccellenze della di-
dattica, della ricerca e della vita am-
ministrativa, sociale e culturale del 
Campus. Senza un’opportuna comu-
nicazione e divulgazione nel territo-
rio delle eccellenze si entra in un per-
corso di autoreferenzialità che porta 
a tornare al pensiero delle “cattedrali 
nel deserto”; mentre attraverso la co-
municazione sana, leale e trasparen-
te l’eccellenza viene capita, compresa 
ed apprezzata dalla società a livello 
regionale, nazionale e internaziona-
le. Franco Bartucci, meglio di qua-
lunque altro finora ha saputo svolge-
re questo ruolo e continua a svolgerlo 
anche ora che si trova in quiescenza. 
E questo fa di lui un testimone auto-
revole al quale va il nostro più pro-
fondo ringraziamento».
La motivazione del Premio è stata let-
ta dalla presidente dell’Associazione 
Silvia Mazzuca: “A Franco Bartucci, 
per l’impegno instancabile, l’entusia-
smo, il forte senso di appartenenza 
che ha costantemente dimostrato nel 
raccontare e testimoniare la Storia 
dell’Università della Calabria fin da-
gli albori”. 
È stato un momento intenso ed emo-

zionante anche perché è stata chia-
mata sul palco la compagna della 
sua vita, Mirella Costanzo, che ne ha 
condiviso gli anni di matrimonio e 
convivenza per ben 51 anni, per uno 
scambio di doni.
Chiaramente emozionato, Fran-
co Bartucci ha ringraziato tutti per 
quei momenti e ha dedicato quel ri-
conoscimento al Rettore Andreatta, 
come al rettore Bucci, che hanno 
creduto nelle sue funzioni di comu-
nicatore, riconfermate dagli altri 
Rettori, Roda, Aiello, Frega e Lator-
re; nonché ai tanti colleghi dell’Ate-
neo e ai docenti che hanno lavorato 

negli anni per realizzare il progetto 
dell’Università; come infine a tutti 
gli studenti e laureati, che “mi hanno 
consentito di raccontare le loro sto-
rie e una storia in particolare, come 
quella dell’Università, il cui sogno 
come espresso dal Rettore Andreatta, 
vorrei che venisse completata fino a 
raggiungere il territorio di Settimo di 
Montalto Uffugo”.
La presidente Mazzuca ha poi letto 
due messaggi augurali che hanno 
fatto pervenire di vicinanza ed ap-
prezzamento per l’iniziativa assunta 
dall’Associazione: 
“Avrei pagato chissà che cosa per 
esserci fisicamente”, ha scritto Pino 
Nano. “La prego però di trasferire 

all'Associazione che lei presiede la 
mia ammirazione per quello che ave-
te deciso di fare nei confronti di Fran-
co”.
“Franco è davvero un monumento 
di questa vostra Università.  Se oggi 
l'Università della Calabria ha una 
sua immagine, il merito è davvero di 
Franco Bartucci, che in tutti questi 
anni ha costruito con la sua passione, 
e con la sua fede, l'immagine di un 
Campus che valeva la pena di cono-
scere e di raccontare come solo lui ha 
saputo fare. Premio alla carriera, non 
si poteva scegliere di meglio”.
Il secondo messaggio è arrivato dal 

Canada ed in particolare dal prof. 
Gabriel Niccoli, dell’Università di Wa-
terloo. Un messaggio che per la sua 
storia ha emozionato ancora di più il 
festeggiato per varie ragioni:
“Ti scrivo – si legge nel messaggio 
- perché, insieme all’on. Iacobucci, 
all’On. Johnston, e al Prof. Higgins, 
vorremmo che tu potessi esprime-
re pubblicamente i nostri auguri al 
caro Franco in occasione dei festeg-
giamenti in suo onore.  Ti ricordo che 
Frank Iacobucci, già rettore Universi-
tà di Toronto, già Giudice della Corte 
Suprema del Canada, venne insigni-
to della Laurea Honoris Causa della 
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IL RETTORE GIOVANNI LATORRE CON I RETTORE DLL'UNIVERSITÀ CANADESE DI WATERLOO

Facoltà di Scienze politiche dell’Uni-
cal nel 2006.  David Johnston, fu già 
rettore dell’Università di Waterloo, e 
già Governatore Generale del Cana-
da.  Michael Higgins, già rettore della 
Università Cattolica di Waterloo, Vati-
canista di chiara fama.
Ecco, tutti e tre hanno svolto un ruo-
lo fondamentale, come testimoni e 
promotori nel 2000 dell’accordo tri-
partito tra i due nostri atenei cana-
desi e l’Unical. Io ovviamente, come 
ricorderai, oltre ad essere stato uno 
dei fautori dello scambio, ne fui il suo 
coordinatore generale fino al 2018, 
anno del mio pensionamento. Ma 
Franco, devo dire, ne fu l’ideatore, 
l’instancabile narratore e il volano. E 
tutti noi quattro ricordiamo inoltre, 
con grande stima e gratitudine ver-
so Franco, come già nel lontano 1973 
fu raggiunto dal rettore Beniamino 
Andreatta un primo accordo istitu-
zionale con l’Università di Waterloo 
per avere i proff. Forte e Cowen nel 
campus di Arcavacata per insegnare 
informatica ai primi studenti e im-
piantare all’Unical il primo centro di 
calcolo.  L’On. Frank Iacobucci, l’On. 
David Johnston, il Prof. Michael Hig-
gins, e il Prof. Gabriel Niccoli deside-
rano quindi esprimere i più vivi com-
plimenti al Dr. Franco Bartucci per il 
suo eccezionale e integerrimo opera-
to di mezzo secolo come giornalista, 
storico, e instancabile promotore del-
la Università della Calabria”. 
Un messaggio che ha portato Franco 
Bartucci a esprimere parole di gran-
de apprezzamento nei confronti dei 
suoi amici canadesi che meritereb-
bero – secondo il suo pensiero - un 
riconoscimento da parte dell’attuale 
dirigenza dell’UniCal una maggiore 
attenzione e legame forte, in linea 
con il carattere ormai consolidato di 
internazionalizzazione, conferen-
do la laurea “Honoris Causa” all’on. 
David Johnston, che nel duemila 
sottoscrisse, come racconta il prof. 
Niccoli nel suo messaggio, il famoso 
accordo di scambi culturali. “Sarebbe 

fantastico fare ciò – ha detto Franco 
Bartucci con tanto entusiasmo – nel 
cinquantesimo anniversario della 
nostra Università, per dare lustro al 
lavoro e all’opera del Rettore Benia-
mino Andreatta che ci consegnò un 
progetto innovativo e moderno che 
merita maggiore attenzione anche in 
prospettiva di maggiore sviluppo del 
territorio”. 
La internazionalizzazione dell’uni-
Cal lo ha portato ad esprimere paro-
le di gratitudine e vicinanza ai suoi 
due nipotini nati in America, Liam 
ed Emma, verso i quali ha confidato: 
"Mi pesa la loro lontananza”. Ma so-
prattutto ha auspicato che per questa 
presenza di studenti provenienti da 
97 paesi del mondo si lavori affinché 

“L’uniCal, il suo complesso residen-
ziale, diventino un Giardino di Pace”.
Ad arricchire il momento di ricono-
scimenti verso la figura del primo re-
sponsabile dell’Ufficio stampa dell’U-
niCal è intervenuto il prof. Giancarlo 
Susinno, socio sostenitore dell’As-
sociazione ed anche uomo di scien-
za che ha ricoperto varie funzioni di 
prestigio scientifico internazionale, 
a cominciare dall’incarico di Preside 
della Facoltà di Scienze Matematiche 
Fisiche e Naturali dello stesso Ate-
neo. 
Nel suo racconto il prof. Susinno ha 
ricordato il suo arrivo all’Università 
della Calabria proveniente dal Cern 

di Ginevra, partecipando ad impor-
tanti esperimenti sui grandi acce-
leratori del Cern, in collaborazione 
e sotto la guida dei grandi maestri 
Rubbia e Zichichi. “La presenza ad 
Arcavacata di Roberto Visentin, fisi-
co da me molto stimato, mi indusse 
a fermarmi nell’UniCal per la ricerca 
in Fisica molto apprezzata. Conobbi 
così Cosenza dove non ero mai stato. 
Ma conobbi soprattutto dei docenti 
straordinari con la passione di creare 
una sede capace di dare sviluppo al 
territorio, capace di trattenere i suoi 
giovani e di farli convivere in una sor-
ta di collegio, tipo la scuola di Pisa, se-
lezionandoli sul merito. Docenti quali 
Andreatta e Bucci erano impegnati in 
questo sogno, affiancati da collabora-

tori quali Franco Bartucci, allora gio-
vane giornalista, a capo dell’ufficio 
stampa dell’Università, che condivi-
deva lo stesso sogno. Questo mondo 
mi affascinò, creai un indirizzo di fi-
sica delle interazioni fondamentali e 
realizzai una sede locale INFN, che 
potesse finanziare le trasferte dei 
giovani verso i grandi accelerato-
ri del CERN di Ginevra. Riuscimmo 
a creare un buon laboratorio con il 
quale contribuire alla realizzazione 
dei rivelatori da installare sugli espe-
rimenti al CERN”.
“La presentazione sui media locali 
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da parte di Franco Bartucci fu essen-
ziale per formare un primo gruppo 
di giovani motivati che si dedicasse 
a questi studi, avendo Franco una 
passione condivisa perché i giovani 
calabresi si dedicassero alla ricerca 
fondamentale, avendo base nel loro 
stesso territorio. Franco Bartucci 
è stato la voce dell’Università della 
Calabria quale ha soprattutto fatto 
conoscere, attraverso i suoi scritti, lo 
spirito e l’entusiasmo che in essa cre-
sceva”.
“Il suo racconto ha fatto sì che i gio-
vani calabresi potessero sentirsi fieri 
di essere figli di questa terra ed ab-
biano cessato di andare a cercare la 
loro crescita culturale in altre terre. 
Il primo a comprendere quanto lo 
spirito e la parola di Bartucci aves-
sero il potere di affascinare i giovani 
calabresi e non solo fu Beniamino An-
dreatta e poi Pietro Bucci, che lo vol-
lero responsabile dell’ufficio stampa 
dell’Università della Calabria. Ruolo 
costantemente riconosciuto altamen-
te positivo per l’Università sino al 
giorno della sua messa a riposo”.
“Gli anni della nascita e della crescita 
dell’Università sono fedelmente do-
cumentati dal costruttore e realizza-
tore dell’Università, Aldo Bonifati, in 
collaborazione con Franco Bartucci 
in tre splendidi volumi che mi pregio 
di possedere. Ma, oltre ad essere stato 
il testimone della vita e delle attività 
all’interno delle aule dell’Università, 
Franco Bartucci ha largamente reso 
noto, scrivendone su importanti gior-
nali, il contributo dei diversi diparti-
menti dell’Università della Calabria 
in importanti progetti internazionali 
in ambito umanistico e scientifico ed 
ha evidenziato ogni grave problema 
regionale e denunciato la mancanza 
di attenzione e soluzione ad essi da 
parte dell’amministrazione locale e 
nazionale”.
La manifestazione si è avviata alla 
conclusione con la consegna ad ope-
ra della Presidente dell’Associazione 
“Amici UniCal”, Silvia Mazzuca, della 

pergamena di merito e appartenen-
za ai vari soggetti facenti parte della 
storia del libro di Debora Calomino-
che sono: Flavia Medici,  Danilo Ver-
ta, Alessandra Scanga, Noemi Guzzo,  
Wlady Nigro, Antonio Biafora, Lui-
gi Orsino,  Fabrizio Giuliano, Mara 
Alessio, Lorena Nicoletti, Marco Car-
rozzino, Domenico Boi,  Noemi Spi-
netti,  Raffaele Costabile, tutti laure-
atisi all’Università della Calabria. Ed 
ancora: Alessandra Porto, Miriam 
Pugliese, Maria Praino, Agnese Fer-
raro, Carmine Sangineto, Ursula Ba-
sta, Francesco Pascale, Alessandro 
Fedele, Maria Teresa Boccuti, Fran-
cesca Conocchiella, Giacomo Mari-
naro, Denisa Congi, Vincenzo Runco.
Nel ritirare la pergamena per chi ha 
partecipato all’evento sono stati mo-
menti di grande condivisione, gioia e 
soddisfazione.
Qualcuno alla fine gli ha ricordato 
quanto ebbe a dire il Rettore Gio-
vanni Latorre, nel momento del 

torre -  per la dedizione, per la pas-
sione che ha messo nel suo lavoro. E’ 
andato certamente oltre quello che 
doveva essere un compito d’ufficio. 
Ha sempre messo molta passione. Ha 
vissuto l’Università non come luogo 
di lavoro, ma come luogo dell’impe-
gno proprio della società. E questo ci 
fa molto piacere perché questa uni-
versità per molti versi si regge anche 
su questo tipo di volontarismo, Tutti 
i risultati che ci sono, si realizzano 
proprio perché molti con grande 
umiltà e senza clamori e la visibilità 
dovuta, fanno il loro lavoro con gran-
de dedizione, ricevendone poca gra-
tificazione. Ma forse la gratificazione 
più importante è quella di sentirsi 
parte di questa grande macchina che 
si muove e che va avanti l’emblema 
di una Calabria che va avanti. Fran-
co Bartucci rimane nella nostra fa-
miglia. Grazie ancora per tutto il tuo 
lavoro intelligente e sapiente che hai 
saputo svolgere in questi anni”.

“Peccato – è stato il commento a cal-
do – che questo spirito familiare oggi 
nell’UniCal non lo avvertiamo molto 
e mi auguro che il prossimo Retto-
re, dopo tanti uomini Rettori, questa 
volta – ha puntualizzato Franco Bar-
tucci -  la scelta cada su una donna, 
così come il direttore del Quotidiano 
nel 2011 intitolava uno speciale sul 
40° anniversario dell’Ateneo di Ar-
cavacata “Il futuro dell’UniCal è don-
na”. Una conclusione coperta da uno 
scrosciante applauso dai partecipan-
ti all’incontro. 

suo commiato dall’attività piena di 
lavoro nell’UniCal avvenuta con il 
31 dicembre 2008:  “Saluto Franco 
Bartucci, nostra colonna, l’uomo 
dei media che per un trentennio 
ha svolto in maniera egregia il suo 
compito”. Parole pronunciate nel 
corso di una conferenza stampa, or-
ganizzata per illustrare la visita del 
Presidente della Repubblica, Gior-
gio Napolitano all’UniCal, avvenuta 
il 15 gennaio 2009, per la intitola-
zione dell’aula magna al Rettore Be-
niamino Andreatta. “Io lo ringrazio 
molto – ha proseguito il rettore La-
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MEDIO ORIENTE 
LA GUERRA VISTA 
DA GERUSALEMME 
LA TESTIMONIANZA DIRETTA
DI DON VALERIO CHIOVARO

– Come si vive in questi giorni 
a Gerusalemme, si avverte un 
clima di tensione?  È vero che 
la città è dominata dalla paura 
dell’apertura del fronte di guer-
ra al Nord? 

«Purtroppo, penso sia l’espressione 
giusta: “il dominio della paura”. C’è 
la paura…. La paura e basta, la paura 
che qui è il respiro più comune.  La 
paura per quello che può succedere, 
ma anche la paura perché tutto que-

Abbiamo chiesto a don Valerio Chiovaro, sacerdote reg-
gino che da alcuni anni vive in Medio Oriente, di offri-
re ai lettori di Calabria.Live una testimonianza diretta 
di quanto sta accadendo nel conflitto medio-orientale.

sto possa non finire mai… È una mi-
scela tra paura e disperazione. Tutto 
ciò è il vero pericolo, perché la pau-
ra a volte può spingere alla rabbia, a 
volte giustifica risoluzioni drastiche, 
ma sempre (sempre, sempre, sem-
pre) fa fare le scelte sbagliate. Poi c’è 
chi questa paura la maschera in ma-
scelle forti e squadrate, in apparati 
militari di avanguardia, in attacchi di 
diverso genere… ma è solo paura. La 
paura più tremenda: quella di essere 
sterminati, di poter sparire come po-
polo». 
– Cosa può fare un prete cristia-
no, tra l’altro italiano, in tutto 
questo? 
«Dinanzi a questo “respiro”, non ci 
resta che essere presenti. Fare un 
po’ come i purificatori di aria, i filtri: 
respirare l’aria, trattenere la paura, 
restituire un respiro pulito. Ma, se 
vogliamo capire questi popoli, dob-
biamo respirarne l’aria. Con umiltà. 
Per questo, qui, mi sforzo di non fare 
letture ideologiche, filosofiche, da di-
battito. Ho dinanzi la vita di tanti gio-
vani delusi, feriti, arrabbiati… impau-
riti. Per questi nutro grande rispetto. 
Stare qui, perché i cristiani possono 
fare la differenza. A Gerusalemme 
è importante la presenza, anche la 
presenza di noi “stranieri” cristiani. 
Siamo un po’ uno scandalo: mentre 
tutti vorrebbero andare via, noi re-
spiriamo, filtriamo questa aria. Tan-
to più efficacemente, quanto più ci 
sentiamo impotenti. In fondo, Geru-
salemme è la terra dell’Amore Impo-
tente, Crocefisso. Di una potenza -per 
noi cristiani- tutt’altro che militare. È 
luogo della potenza dell’Amore Impo-
tente. In altre parole, per i cristiani 
“che vengono da fuori”, è la scuola 
della responsabilità di incarnare un 
amore che può l’impossibile, perché 
per Amore diventa impotente». 
– Come mai proprio a Gerusa-
lemme?
«Chiunque venga a Gerusalemme, 
anche per una volta sola, in qualche 
misura ci rimane per sempre. Pure 
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se torna a casa. Gerusalemme, anche 
se si lascia alle spalle, sta sempre da-
vanti. Non si dimentica: “se mi dimen-
tico di te, la mia lingua mi si attacchi 
al palato”, recita un salmo.
Sono tornato per dare, specialmente 
ai sacerdoti delle nostre diocesi italia-
ne, la possibilità di venire, riposarsi e 
di ripartire da qui pronti ad annuncia-
re, nella contraddizione del mondo, la 
contraddizione della Resurrezione. È 
il progetto di casa Kerigma. Sono tor-
nato anche perché stare qua è rende-
re permanente, in coloro che ci sono 
passati, il ricordo di Gerusalemme, 
il memoriale di Gerusalemme. Affin-
ché ciò che qui è avvenuto due mila 
anni fa, possa avvenire ancora oggi, 
nella vita di ciascuno. La vita è il luogo 
della Incarnazione. Allora, coloro che 
sono passati, che sono tornati a casa, 
ricordandomi qui, per qualche verso, 
ritornano qui con il pensiero, la me-
moria, la nostalgia. Vivono il memo-
riale di questo luogo. In fondo Geru-
salemme è l’incontro con il Risorto. 
Qui “ci si è” e “ci si sta”, anche se “non 
ci si è” e se “non ci si sta”. Ma qui “non 
ci si è e non ci si sta”, se non si vive 
questa Terra nelle sue contraddizioni 
di bene e di male, nel suo popolo, nel 

suo essere segno sintetico, denso e 
simbolico del mondo intero. 
Poi, la mia vita è abbastanza in movi-
mento, torno spesso in Italia e giro un 
po’ dove c’è bisogno. Ad esempio, nei 
mesi passati, sono stato tra Inghilter-
ra, Stati Uniti e Turchia. 
Ma sempre come prete “in presti-
to” al Patriarcato di Gerusalemme. 
Una sorta di missione nella mis-
sione. Di preparazione alla missio-
ne… La vita è così, una missione 
che prepara a missioni sempre più 
complesse».  

– In conclusione, una parola di 
speranza...
«Una parola di speranza, non può che 
essere una presenza di speranza. Qui 
la Parola si fa Carne e mi sembra di 
poter ravvedere questa carne nella 
variegata ricchezza della Chiesa loca-
le. Certamente, l’attenzione del Santo 
Padre qui è molto consolante. Ci si 
sente, per tanto, Chiesa universale. 
Ma anche la parola sapiente, pruden-
te e decisa del Patriarca, la sua pros-
simità, il suo stare in mezzo alla sua 
gente, quanto fa bene! Come anche 
la presenza di tantissimi religiose e 
religiosi. E poi i fedeli, sia di lingua 
araba che di espressione ebraica, è 
una chiesa molto particolare… Una 
chiesa veramente pentecostale. Sof-
ferente, perché i suoi figli muoiono. 
Sofferente e consolatrice. Ecco, in 
questo sparuto, impotente, piccolo 
gregge multilinguistico e multicul-
turale, mi sembra di poter vedere un 
segno di speranza. Un gregge che, 
con il suo pastore, e nonostante tutto, 
dà segno di prossimità. È un gregge 
che conosce il Pastore, e il pastore è 
tale, perché conosce l’Agnello. Si è 
un po’ come l’immagine della Apoca-
lisse: grandi sconvolgimenti, lotte e 
tragedie… ma Gerusalemme rimane 
sempre la città dalle porte aperte, la 
dimora dell’Agnello. Qui la buona no-
tizia è la nostra speranza! 



7 LUGLIO 2024  •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

   38   

▶ ▶ ▶ 

UN PAESE CONTRO
LA 'NDRANGHETA

SAN LUCA ADESSO
VUOLE PARLARE

CON LA GIUSTIZIA
di GIUSI STAROPOLI CALAFATI

AAvevo solo 15 anni 
quando a chiosa di 
un discorso contro le 
mafie, sentii dire che 
si guadagna bene a 
fare l'antimafia.

Avevo ancora in corpo l'adolescenza, 
non che fosse una malattia, ma di cer-
to è il tempo ‘tipo’ della nostra cresci-
ta in cui il rischio è che le cose pos-
sano farci spesso schifo; per quanto 
fosse critico ciò che avevo ascoltato, 
cercai di immaginare a che tipo di 
guadagno si alludesse. Calcolando, 
in preventivo, mi potesse fare, questa 
volta, particolarmente schifo.
L'antimafia, di che mondo è mondo, 
ha più da perdere che da guadagnare. 
Almeno da quello che ho imparato io. 
A scuola, la massima delle istituzioni 
contro tutte le mafie, seppi che l'anti-
mafia, tradotta in termini pratici, cer-
tamente umani e non monetari, non 
è che un insieme di cittadini operosi, 
onesti e responsabili, appartenenti 
alle istituzioni e non, che con la loro 
devotio, l'impegno civile, politico e 
sociale, promuovono la rettitudine, 
spiegando ai più che il dubbio che es-
sere retti sia inutile, è la disperazione 
più grave che possa impadronirsi di 
una società. 
Eppure nel paese di Corrado Alva-
ro, a XXI secolo ben impostato, tutto 
accade. Succede e con meditazione. 
Specie quando si è disposti a tutto pur 
di apparire, e ci si serve finanche di 
un vecchio spauracchio arrugginito, 
sforacchiato, individuato come brand 
dell'antistato, per propagandare la 
propria appartenenza al club dell'an-
timafia. Come se questa posizione 
aggiungesse punti al proprio curri-
culum vitae.
San Luca è un piccolo paese dell'A-
spromonte, lassù la vita è sempre 
stata dura, qualche volta non è stata 
proprio vita. Lo Stato si è visto sem-
pre a intermittenza, basti pensare al 
giovane Antonello. 
Antonello è il figlio dell'Argirò, è ves-
sato dai più forti, incassa colpi finchè 
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riesce, e non lo difende mai nessuno. 
Sa di suo di essere in mezzo a qualco-
sa di ingiusto, e per questo si sente un 
angelo caduto. Ma non si può cadere 
per sempre, e Antonello si ribella. Ap-
picca fuoco al bosco di Mezzatesta, e 
ai pastori distribuisce la carne delle 
bestie morte nell'incendio. Sulle sue 
tracce però si mettono i carabinieri, 
non li aveva mai visti prima 
di allora. Non che si interes-
sassero dei fatti come il suo. 
Ora accadeva: «Finalmente 
potrò parlare con la Giu-
stizia. Ché ci è voluto per 
poterla incontrare e dirle il 
fatto mio.» Era il 1930.
San Luca ha da sempre vis-
suto l’emarginazione, e non 
essere mai parlati da nessu-
no è un amaro destino a cui 
uomo si ribella come può. 
Spesso anche come non do-
vrebbe. Come fa Antonello, 
e tutti quelli come lui. Ed è 
che per questo che grazie 
ad una presa di coscienza 
collettiva, San Luca è cam-
biata. Essa stessa sa di non 
essere più quel che la storia 
racconta di se, sa che un’in-
dicazione stradale non può 
passare alla storia per sem-
pre, soprattutto perchè oggi 
la sua storia è differente. 
Tutti ricordano San Luca 
come il piccolo paese aspromonta-
no passato alla cronaca per fatti di 
'ndrangheta, nessuno però che narri 
di San Luca come il paese di Corrado 
Alvaro. 
Eppure la differenza c'è, è sostanzia-
le. Cambia di getto la visione.
La commissione antimafia che di re-
cente è stata in visita a San luca, e 
piuttosto che incontrare i cittadini, 
ascoltandone i problemi, ha ritenuto 
opportuno riunirsi nella caserma dei 
carabinieri, perpetrando l'ennesimo 
attacco all'animo buono dei sanluche-
si e della Calabria, ha commesso, e 
proprio a San Luca, un delitto di Stato. 

E lasciatemela passare questa espres-
sione atroce. 
Ne è la prova la foto in cui la stessa 
si fa immortalare ridente, ergendo 
a trofeo il vecchio cartello stradale 
crivellato di colpi, come altri magari 
avrebbero fatto con un olio su tela di 
Mattia Preti. Peccato che le opere del 
pittore barocco stiano in Sila e non 
in Aspromonte. C’era la casa di Alva-
ro però, o quella di Padre Stefano de 

Fiores; o ancora la tomba del maestro 
Antonio Alvaro, e perchè no il Munici-
pio. La casa comunale dalla quale l'u-
scente sindaco Bruno Bartolo ha fatto 
sforzi immani per ridare a San Luca e 
ai Sanluchesi la dignità che meritano. 
Ma anche lui come Antonello è stato 
presto raggiunto dalla giustizia; da 
quello Stato precario che a prescinde-
re da tutto assume qualvolta posizioni 
devastanti, iniziando liturgie luttuose 
difficili da recuperare. La Commis-
sione antimafia avrebbe dovuto in-
contrare questo sindaco indagato, 
ascoltarne le ragioni. Esaminarne gli 
avvisi di garanzia ricevuti per que-

stioni tecniche di gestione, e trovarvi 
il buono che ci ha messo nell’animare 
dopo anni di silenzio la sua comunità. 
Invece no. Non viene ascoltato, come 
d’altronde il resto del popolo.
La verità è palese; chi arriva a San 
Luca e i colpi di pistola non li sente 
come invece ha sentito dire da altri, 
pur di non tornare a casa deluso, a 
mani vuote, li immagina, e allora ri-
esuma la qualunque, pur di avere un 

pulpito attrattivo da cui sproloquiare. 
Una simulazione del bene comune 
che non riesce più, anzi fallisce, per-
chè la Calabria di certe passerelle isti-
tuzionali comincia a essere stanca, e 
di provare certi dolori è praticamente 
esausta. 
A San Luca, più si cerca a essere uo-
mini retti, più si viene condannati al 
disagio cosmico dell'uomo. 
Lo stato d’animo è quello di una terra 
ancora una volta sedotta e abbando-
nata. Mai parlata, me che meno ascol-
tata. Tanto che la piccola San Luca di 
Alvaro, continua ad avere la stessa 
sorte di Melusina. 
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IIl Santuario della Madonna di 
Polsi, detto anche Santuario 
della Madonna della Monta-
gna, sorge a più di 800 me-
tri di altezza nell’Area Sacra 
nel cuore dell’Aspromonte, 

attraversata dalla fiumara del Bona-
mico che, superando anche il paese di 
San Luca, conclude il suo corso nelle 
acque del mar Ionio. 
È considerato il sito di culto più im-
portante della Calabria. Nel periodo 
che va da primavera ad ottobre, la 
zona intorno all'area sacra si anima 
con una consistente presenza di pel-
legrini, provenienti da tutta la pro-
vincia di Reggio Calabria, dalla pro-
vincia di Messina e da altre zone della 
Calabria.
Tutt'oggi all'interno del Santuario 
viene conservata la statua della Ma-
donna della Montagna di Polsi, scul-
tura in tufo di notevole bellezza e 
lucentezza alla quale i cittadini sono 
molto legati.
Il Santuario originariamente forse 
fu rifugio di monaci bizantini fuggiti 
all’inizio del dalla vicina Sicilia, ritira-
ti in preghiera in quei luoghi solitari 
ed inaccessibili. Il Santuario è detto 
anche della "Madre del Divin Pasto-
re", un luogo dove storia e leggenda 
si intrecciano.
Sulla Madonna di Polsi infatti si rac-
contano molte leggende. Una di que-
ste, forse la più conosciuta, racconta 
che un pastore intento a cercare un 
toro smarrito trovò l'animale che 
dissotterrava una croce di ferro; gli 
apparve quindi la Beata Vergine col 
Bambino che gli chiese di fondare in 
quel luogo una Chiesa in suo onore.
La Festa della Madonna della Mon-
tagna è una festa che dura tre giorni, 
con pellegrini da ogni parte della Ca-
labria. Si svolge in Aspromonte dal 31 
agosto al 2 di settembre e comincia in 
piena notte, quando la Madonna vie-
ne portata in spalla tra le poche vie 
della frazione di Polsi, fino in cima 
alla montagna dopo ore di cammino.
Alcuni devoti indossano segni distin-

POLSI  IL CULTO
DELLA MADONNA 
DELLA MONTAGNA

di PAOLA LA SALVIA
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tivi, abiti votivi o cappellini con una 
gran quantità di medagliette maria-
ne. I fedeli accompagnano la Madon-
na fino a dentro il Santuario, dove si 
celebra la S. Messa, al termine della 
quale inizia la festa, tra canti e balli 
fino all’ultima notte.

Diocesi di Locri: Polsi luogo di
preghiera non di riunioni boss
“Mentre a Polsi si lavora per rendere 
sempre più decoroso ed accogliente il 
Santuario per i tanti fedeli che hanno 
ripreso i loro pellegrinaggi, ancora 
una volta si è costretti ad assistere a 
trasmissioni televisive che continua-
no a denigrare questo luogo, meta an-
nuale di migliaia di sinceri devoti alla 
Madonna, qui venerata col titolo di 
Madre del Divin Pastore. A che pro ri-
proporre servizi e interviste che sanno 
di minestra riscaldata. Cui prodest? A 
chi giova rivedere per la millesima vol-
ta lo stesso filmato girato davanti alla 
Chiesa di Prisdarello? Forse alla stessa 
'ndrangheta e agli 'ndranghetisti che 
vedendosi riproposti in Tv si sentiran-
no importanti e famosi?". Lo scrive la 
Diocesi di Locri-Gerace in una nota. 
Il Santuario è tradizionalmente indi-
cato come luogo di riferimento sim-
bolico della mafia calabrese dove ogni 
anno si riunirebbero i capi famiglia.

“La Chiesa di Locri-Gerace con il suo 
Pastore, monsignor Francesco Oliva, e 
più in generale tutta la Chiesa calabre-
se, in questo momento - si fa rilevare 
- a parte le normali attività pastorali, 
è impegnata in prima linea nell'opera 
di accoglienza dei migranti che rie-
scono ad arrivare vivi sulle coste della 
regione, è impegnata a consolare i su-
perstiti e a seppellire i morti. Ebbene, 
difronte a questa e ad altre impellenti 
questioni, la Chiesa di Locri-Gerace 
deve vedersi costretta ancora una vol-
ta a ribadire, per i sordi che non vo-
gliono sentire, che la 'ndrangheta è il 
male, che gli ndranghetisti vivono fuo-
ri dalla comunione con la Chiesa, che 
il Santuario di Polsi è luogo di fede e 
di preghiera". Nella nota si fa rilevare 
che "proprio nei giorni scorsi il Retto-
re, don Tonino Saraco, ha scritto una 
Lettera aperta con la quale ha reso 
note alcune iniziative e le opere in cor-
so di realizzazione, "per rendere il no-
stro Santuario decoroso ed accoglien-
te". Si è iniziato con la cura e la pulizia 
degli spazi esterni ed interni al luogo 
sacro, per prevenire la dispersione 
o l'accumulo dei rifiuti, gli incendi e 
altri possibili danni. Il Rettore - si fa 
rilevare ancora - ha descritto i lavori 
di ristrutturazione delle stanze e dei 
servizi igienici e quelli di manutenzio-
ne della Casa del Pellegrino. A breve 
avrà inizio la pavimentazione della Via 

Crucis, un'opera di grande pregio ar-
tistico e di una bellezza straordinaria, 
si vuole completarla per il Giubileo 
del 2025. L'evento giubilare - continua 
il comunicato - è un'occasione unica 
per ravvivare la devozione mariana 
con pellegrinaggi e altre attività che 
riguardano anche la realtà sociale.
Sono in programma due eventi specia-
li: la Peregrinatio Crucis in tutta la Dio-
cesi e nelle Diocesi vicine con la "Cro-
ce Fiorita" di Polsi, ritrovata in questa 
Valle da un pastorello più di mille anni 
fa. E sempre per l'Anno Giubilare sa-
ranno accolti a Polsi migliaia di giova-
ni per un loro Pellegrinaggio speciale. 
Inoltre sono in cantiere altre iniziative 
mirate alla creazione di nuove oppor-
tunità lavorative. A tal proposito, va 
ricordato che, in collaborazione con la 
Caritas diocesana, presso il Santuario 
sono stati assunti due ex detenuti, per 
dare loro una possibilità di riscatto e 
di integrazione sociale. 
Questi sono i fatti che dovrebbero  in-
teressare  maggiormente. "Il Santua-
rio ci appartiene - ha detto don Tonino 
Saraco - e tutti dobbiamo fare la nostra 
parte, per renderlo sempre uno spa-
zio di ristoro spirituale e di preghiera.  
La Madonna di Polsi, Madre del Divin 
Pastore, - ha concluso - ci accompagni 
e guidi i nostri passi verso un mondo 
migliore". 
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I 25 ANNI 
DEL QUOTIDIANO
PIÙ LETTO NEL MONDO

NNon ha ancora fatto 
un'edizione "cala-
brese" («Ci abbiamo 
pensato diverse vol-
te – dice l'editore-di-
rettore Salvatore 

Puzzo – mai dire mai»), ma è cono-
sciutissimo dalle comunità calabre-
si di Roma, Milano, Torino, Firenze, 
Bologna e Perugia. Parliamo di Metro, 
il quotidiano di free-press (ovvero a 
distribuzione gratuita) più letto nel 
mondo.
L'edizione italiana ha appena compiu-
to 25 anni dalla sua prima apparizio-
ne in Italia: un'idea importata dalla 
Svezia e subito accolta dalle metropoli 

di mezzo mondo e, naturalmente, an-
che dal mercato italiano. Era una vera 
e propria rivoluzione, un quotidiano a 
distribuzione gratuita, fatto però se-
condo i migliori crismi dell'informa-
zione: obiettività, rigore nel controllo 
delle fonti, la notizia al centro di tutti, 
nel rispetto del confronto dialettico e 
della condivisione delle idee.
Ne ha fatta di strada Metro, anche 
quando durante il Covid la distribu-

zione ha subito un obbligato stop: 
non ha perso il contatto con i suoi 
lettori utilizzando la rete e la segui-
tissima edizione web (Metronews). Il 
Covid è passato, è subentrata la crisi 
dell'editoria quotidiana e periodica, 
anche se l'allontanamento dei lettori 
dalle edicole non ha riguardato Me-
tro che viene diffuso in metropolita-
na nelle grandi città e attraverso una 
efficiente rete di strillonaggio.

di SANTO STRATI

Un numero speciale curato perso-
nalmente dal direttore ha festeggia-
to il 25° anno: Salvatore Puzzo ha ri-
cordato «le difficoltà sopportate per 
introdurre il free press in Italia per 
scardinare un establishment vetusto, 
dichiaratosi sin dall’inizio ostile alla 
nascita e alla crescita di un giornale 
gratuito». Secondo il direttore Puz-
zo è importante sottolineare «l’im-
portanza fondamentale di un mezzo 
d’informazione che garantisca la li-
bertà costituzionale di espressione e 
l’accesso incondizionato alle notizie 
e alla divulgazione del pensiero, indi-
pendentemente dal ceto e dallo status 
culturale e sociale dei lettori».
Nel numero speciale anche gli inter-
venti degli ex direttori Fabrizio Pa-
ladini e Stefano Pacifici, nonché dei 
capo servizio, Alberto Infelise e Ser-
gio Rizza. 
«Una sfida – afferma il direttore Puzzo 
–  quella di Metro, che si rinnova oggi 
in un mondo dell’editoria e dell’infor-
mazione caratterizzato da fake news, 
manipolazione della realtà e dall’av-
vento dell’Intelligenza Artificiale, 
dove la professionalità giornalistica 
sembra ormai svuotata, mortificata 
e svilita. Non mancano spunti sulle 
nuove frontiere di Metro e della free 
press, in particolare sulla possibilità 
di dare spazio ed espressione a Enti 
no profit, Associazioni dei Consuma-
tori e Associazionismo Green. 

https://metronews.it/ultima-ora/
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di SALVATORE PUZZO

SSono tre gli elementi 
editoriali caratterizzan-
ti: certezza delle fonti, 
autorevolezza, notizie 
essenziali. Milioni di 
copie gratuite di Metro 

inondano il Belpaese destando malu-
mori e perplessità tra i gerontoedito-
ri italiani che sentono tremare le basi 
di un establishment da sempre incar-
dinato
tra politica e controllo del sistema 
dell’informazione. 
Il muro di Berlino dell’omologazione 
della comunicazione è ormai crollato, 
picconato prima dalle radio libere, 
poi dalle tv private e, infine, dall’av-
vento della free press. Quegli stessi 
editori che a suon di carte bollate e ri-
corsi avevano tentato di bloccare Me-
tro nel nascere, nel diffondersi, nel 
crescere e consolidarsi, provano a 
imporre prodotti gratuiti alternativi,
per un’informazione free ma control-
lata.
Oltre la grande crisi 
Ma l’emulazione spesso non premia 
e la subentrata crisi della carta stam-
pata fa piazza pulita dei replicanti.
Metro rimane in piedi grazie a un 
manipolo di giornalisti cocciuti e in-
trepidi che a costo di rinunciare alle 
loro prerogative, continuano a crede-
re nell’intrapresa. Anche quando nel 
2009 gli editori svedesi decidono di 
buttare la spugna, e subentra salvifi-
co lo stampatore Mario Farina. Anche
quando nel 2016 arriva la grande cri-
si della raccolta pubblicitaria e dell’e-
ditoria cartacea. Anche quando nel 
2020 le sferzate del Covid ne preclu-
dono e negano la diffusione nei luoghi 
pubblici. Anche quando i prezzi delle 
materie prime, carta ed energia in 
primis, letteralmente esplodono all’u-
nisono per effetto dei conflitti bellici, 
determinando l’aumento verticale dei 
costi di stampa e distribuzione.
E, per ultimo, anche quando l’avvento 
del web, delle social news e dell’intel-
ligenza artificiale svuota, mortifica e 
svilisce la professionalità nell’infor-
mazione, dando vita a un sistema i cui 
destini sembrano essere già segnati, 

L'INFORMAZIONE DI QUALITÀ
CHE OGNI GIORNO SI SFOGLIA
GRATIS A ROMA, MILANO E IN 
ALTRE QUATTRO CITTÀ ITALIANE
gestiti da fake news e manipolazione 
delle idee. Grazie ai giornalisti che 
credono ancora nei valori intrinsechi  
alle fiabe, la favola di Metro prosegue
per rinnovare nei centri urbani italia-
ni l’im magine dei lettori che sfoglia-
no il free press nelle metropolitane, 
nei treni, nei bar, negli stadi, nei con-
certi, nei punti d’in contro, salvaguar-
dando creatività e spirito critico.
Da oggi inizia il 25° anno di edizione 
di Metro, dell’informazione libera, 
indipendente, scevra da condiziona-
menti esterni, ed è stringente la ne-
cessità di un’evoluzione strategica e 
di marketing che permetta la conti-
nuità dell’intrapresa. 
Metro non ha mai usufruito di bene-
fit rinvenienti da contributi statali o 
malcelate sovvenzioni di gruppi d’af-
fari. Metro non ha mai fatto parte di 
gruppi editoriali che, nascosti dietro  
lobby settoriali, sistematicamente lu-

crano, piagnucolando, aiuti di Stato in 
nome della libertà di stampa e in dan-
no dei contribuenti.
Metro ha sempre rappresentato, 
sin dalle origini, il diritto alla libera 
espressione e divulgazione del pen-
siero, indipendentemente dall’età, 
dal ceto e dallo status culturale e so-
ciale del proprio lettore.
Metro è, e continua a essere, un gior-
nale democratico e popolare, nell’ac -
cezione più pura e sana del termine, 
a disposizione del cittadino, senza ba-
vagli o preclusioni mentali per essere 
premiato dai lettori e dalla pubblicità
che crede in Metro.
La nuova frontiera
Prova ne sia che, durante le tornate 
elettorali, massima espressione della 
democrazia, i candidati continuano
a sceglierlo come proprio megafono. 
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E le Onlus si rivolgono a Metro per 
sollecitare il coinvolgimento dei citta-
dini, spiriti liberi, nelle loro iniziative.
Forse sarà proprio questa la nuova 
frontiera di Metro per i prossimi 25 
anni: dare spazio ed espressione agli 
enti no profit, alle associazioni dei 
consumatori che difendono la spesa 
degli italiani, agli studenti che si in-
terrogano su un futuro sempre più 

abbrutito dalle macerie del passato, 
all’associazionismo green che prova a 
difendere ambiente e pianeta da pro-
spettive nebulose, al mondo dell’Arte 
confinato in una nicchia di pochi pri-
vilegiati, alle voci dei diseredati, quan-
do la crescita della povertà globale sta 
raggiungendo picchi inimmaginabili.
Il domani, come oggi, è il nostro dove-
re.  	

(Salvatore Puzzo è Direttore di Metro)



Domenica7 LUGLIO 2024 •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondo

360.000
CALABRESI E NON

OGNI GIORNO GUARDANO O SFOGLIANO 

LA FREE PRESS DEI CALABRESI NEL MONDO
IL GIORNALE È DIFFUSO GRATUITAMENTE, MA È SOSTENUTO

IN MODO ASSOLUTAMENTE VOLONTARIO DA CHI CREDE NELLA STAMPA 
INDIPENDENTE E APPREZZA IL NOSTRO IMPEGNO QUOTIDIANO

LE NOSTRE PAGINE INFORMANO E APPROFONDISCONO OGNI GIORNO
I TEMI CALDI DELLA CALABRIA, CON OBIETTIVITÀ E MASSIMO RIGORE

Nel 2030 Calabria.Live ha prodotto 12.000 pagine digitali, 
tra edizione quotidiana, supplemento domenicale e inserti speciali monografici,

e oltre 40.000 articoli e altrettante fotografie sul web e i social
nel solo interesse della Calabria e dei Calabresi, senza guardare 

in faccia a nessuno, nel totale rispetto della qualità dell’informazione
con l’obiettivo di promuovere, valorizzare e far conoscere

a tutto il mondo persone, fatti, eventi e iniziative
 di una terra che vuole e deve rinascere

SOSTIENI ANCHE TU CALABRIA.LIVE: BASTANO 100 EURO
iban IT17B0538716301000043087016 (a favore di Callive srls)
anche con carta di credito o paypal: paypal.me/calabrialive 
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SU AMAZON E IN TUTTI GLI STORES DIGITALI DELLE PRINCIPALI CATENE LIBRARIE 

LA TEORIA GENERALE DELLA CONCURANZA
NEL TRATTATO DI MAURO ALVISI 

«Cos’è la concuranza? Non è semplicemente rispettare l’altro, ma cer-
care con l’altro un comune glorioso destino. Creando sogni, renden-
do le idee progetti sostenibili per e dalla comunità, trasformandole in so-
luzioni e a seguire realizzare ciò che per altri sembrerebbe impossibile. Il 
termine è stato coniato dal prof. Mauro Alvisi  che afferma con convinzione: 
“Chi non è concurante non potrà mai rendere possibile un sogno”». (MedAtlantic)

496 PAGINE – € 44,00 – ISBN 978889991701 
per ordinazioni e info:  mediabooks.it@gmail.com

UN LIBRO ECCEZIONALE 
CHE INDICA IL PERCORSO  
PER UN NUOVO 
PARADIGMA 
DI INTELLIGENZA 
SOCIALE 
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instagram  https://www.instagram.com/chefpierocantore 

facebook  https://www.facebook.com/Chefpierocantore

POKE BOWL IN CHIAVE DI VINO
UN PIATTO FREDDO PER L'ESTATE

PIERO 
CANTORE

il gastronomo
con il baffo

QQuesto mese, per la mia ru-
brica Wine&Food voglio 
proporvi una Poke bowl in 
chiave di vino. Come sempre 

useremo un vino delle cantine Spadafo-
ra 1915, il Pandosia, un vino fantastico 
per l’estate, gustoso e molto particolare.
Vi domanderete perché questa idea… 
semplice poiché ho deciso di inserire 
un piatto freddo e unico al ristorante e 
quindi ecco l’idea da copiare o meglio 
da cui prendere spunto: la Poke, come 
sempre però in una mia rivisitazione.
Iniziamo dagli ingredienti:
– 70g di Cous Cous
– 1 fetta di melone
– 40g di trota salmonata affumicata
– 1/2 cetrioli
– 120 ml di Pandosia
– Sale q.b.
Procedimento:
Iniziamo portando a bollore il Pandosia 
e facciamolo dealcolizzare, poi inseria-
mo 80 ml di acqua e portiamo a bollore.
In una ciotola sgraniamo per bene il 
Cous Cous con un po’ di olio buono, mi 
raccomando, io uso sempre lo Spadafo-
ra Verdeoro così non sbaglio, e un piz-
zico di sale. Poi inseriamo il composto 
di vino e acqua. Il tutto bollente e amal-
gamo per bene. Poi copriamo con della 
carta stagnola e lasciamo riposare per 
15/20 minuti finché tutto il liquido non 
si sarà tutto assorbito.
Cosa importante: la percentuale di vino 
va anche adeguata ai vostri gusti, per 
me questo è l’equilibrio perfetto, il vino 
si sente ma non è troppo forte. L’impor-
tante è che facciate 3 parti di liquido per 
una di Cous Cous. 
Invece, la percentuale tra acqua e vino 
potete sceglierla voi secondo i vostri gu-

sti o seguire le mie indicazioni.
Dopo che il Cous Cous si è cotto e idra-
tato per bene prendiamo un piatto e 
mettiamolo sul fondo e poi mettiamo 
sopra gli altri ingredienti. Iniziamo con 
il cetriolo che laviamo per bene e taglia-
mo a fette, io lo preferisco con la buccia 
così da avere tutte le proprietà nutrienti 
però voi volendo potete anche levarla. 

Poi passo al melone che andrò sempre 
a tagliare a dadini di media grandezza. 
Infine passerò alla trota salmonata affu-
micata, voi se volete potete anche usare 
il salmone affumicato, ma io preferisco 
la trota salmonata affumicata poiché mi 
piace la delicatezza del pesce di acqua 
dolce, essendo un montanaro.
Chiudo con sopra un filo d’olio d’oliva e 
del sale ed ecco pronto questo fantasti-
co piatto tutto da gustare con un “buon 
appetito”. 



7 LUGLIO 2024  •   www.calabria.live
il magazine del quotidiano dei calabresi nel mondoDomenica

Una narrazione nuova della Calabria, per raccontare la Calabria po-
sitiva, quella che i media nazionali spesso ignorano o trascurano. 
Una, dieci, cento storie nelle riflessioni del direttore di Calabria.Live, 
la più fresca e originale novità editoriale degli ultimi anni. 
Con un’avvertenza: facile staccare un calabrese dalla sua terra, impos-
sibile togliere la Calabria a un calabrese. II edizione
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